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FIGLIO DI FINGAL, 
ANTICO POETA CELTICO, 
Ultmamente Ícoperte, e tradotte in profa Inglefe 
da Jacopo Macpherfon, e da quella 
trafportate in verío Italiano 
D UT. T's 5. 
MELCHIOR CESAROTTI 


Con varie Vnnotaziont. de due Tradurstori. 
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IN PADOVA. CIDIOCCLXIIL 
APPRESSO GIUSEPPE CCMINO. 
Con Licenza de! Superiori, 

E con Privilegio dell'Eccell. Senato VEN ETO per anni X. 
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ALD ALTO , POTENTE , E NOBIL SIGNOREÉ 
DL SILGNOOR PRINCIPEE 


ALESSANDRO GORDON 


Dvca p: Gonapow, 
Marchefe e Conte di Huntly, Conte d'Enzie, Baron 
di Strathbogye, 'e Conteftabile Ereditario 
del Caftello :di Invernefís co' fuoi 
Diritti; 


Mrcur:ros CEsSAROTTI. 


À mobiltà del vo- 
flro animo mi di- 
fpenferà , cred" 10, 
abbaftanza dallo fti- 
le delle Dedicatorie 
volgari, e mi permetterà di far ufo 


d un linguaggio piü confacente alla 
T 
à di- 


Va di i REL regi at icai pti At ati a cam dy Soin. ^ amari Hr 


dignità del Poeta ch io vi prefento 

lo v'indirizzo Offian, Srzewon.£.. Non 
parlo. della mia 'raduzione: la mag- 
eior gloria a. cui poffa aípirar un 'Tra- 
duttore, fi à quella di far ammirar il 
fuo. Originale , 9i dimenticar sé fteffo! M 
Io v indirizzo Offian, cioó uno di quer 
Poeti fapienti, uno di quegli Orfei,. 
di quei Lini, padri delle focietà, e 
formatori d' Eroi. Se ciafcuno dee am-. 
mirarlo come uno dei Genj piü fubli- 
3ni della Poefia; le. perfone dell età e. 
della condizion voftra. debbono rifguar-- 
darlo principalmente come ' infitutore 
e maeftro. Vedrete nelle fue opere 1 
piü perfetti modelli di quelle virtu che 
fanno la delizia e la fehcità del ge- 
nere umano: ed ammirando il valore, 
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la beneficenza, la generofità , la gran- 
dezza d' animo, la gentilezza della fa: 
miglia di Fingal, non vi parrà di di- 
lungarvi molto dalla voftra. Qual com- 
piacenza per vol, o SicNoRnE, di 
trovar nei fublimi e negli amabili fen- 
timenti d' un voftro Poeta. tutti 1 prin- 
cip) del voftro fpirito, e del voftro cuo- 
re! e qual nuovo ftimolo non vi farà 
quefto per emular le aziom dei voftri 
padri, per amar l umanità, per inna- 
morarvi della vera gloria, per onorar 
| fehl del canto. che ne fono 1 difpen- 
fatori, e per meritarne gli elogj? Ben 
farebbe l'ultimo degli uomini chi. do- 
po la lettura di Offian ofaffe difpre- 
giar le lodi poetiche. E' vero che gli 
Offian fon rari: ma 1 Fingal fon forfe 
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piü? La voftra patria é in dritto di 
attender tutto dal voftro nobiliffimo 
fangue : la voftra generofa indole fa 
concepire le piu luminofe fperanze : 
Oílian col linguaggio della fua e delle 
flraniere nazioni vi chiama al Bello 
ed al Grande: amatelo , feguitatelo. 
Quefli fono, o Sicwonz, 1 voti fin- 
ceri, piu grati ad un' animo nobile che 
le lufinghe deg!i adulatori della fortu- 
na, i quali vi prefenta uno che rifpet- 
tando i fregi eftrerni che vi circonda- 
no, non venera che la voftra crefcen- 
te virtu, e s apparecchia d' applaudire 
all adulta. 


PRE- 


DICT PONUSS ONE 
DEL TRADUTTORE INGLESE. 


Dy Dome) ' more. della wwutà, il quale in 
$) VN ea) f : 


i * We : sw 
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z:1:53 E- MAE JÓ qualche: grado é comune a tutti gh 
as E rec)» xu 
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Ui DEA CAMW wmm , fi é m wa modo pi 
| eer NAP 
Ur mer ees particolare 21 diflintioo  Caratteve de- 


gh fpmiti mediocri ,' fotto il. qual wome Ji compren. 
de pii della meià della fpegie umana.  Cotefla inco- 
flante difbafizitone in uum altra cofa pik chuaramente 
fi mauifefla , quanto in ci che. fpetta. agli oggetti , ed 
alle arti di puro. diletto . 4d ogni momento noi canguro 
di fewtimento intorno ad effe, e la diflanza tra la noflra 
ammurazioue e 2] wofiro eflremo difpregto é cos) picciola, 
che l'una à quaft un certo prefagio dell altro. I Poeti , 
jJcopo dei quali fi 8 il dav piacere , fe. vogliono coufer- 
varfi la fama che fi acquifTarono ,| devono fpeffe volte 
fottomeitere i] loro giudizio a queflo wariabile: tempera- 
mento della maggior parie de! lor. Lettori , € accomodare 


2; loro 


————— 


Í 

4 

^ 

E 
i 

y 

e 

j 

| 
E 
i 

i 

i 


* 
Y 

l * 
Ini M 
In » 
M 
| j 
1 

File 
| Í 

i E 


Iter pecia DU MU MADURAS PE 


1 
í 
D 
[- 
: 
i 
g 
2 
n 
H 
| 
» 
bi 
T" 
i 
AN 
E 
4 
E: 
p) 
à 
Y 
j 
He 
D 
N 
NM 
M 
p * 
[: 
N 
[ud 
M 
' 
m 
& " 
S 
SN 
3 
&. 
* 
* 
H 
Xn 
E 
E. 
3 
b. 
L 
m 
Li I! 


X 


i loro fcrittt a cote[lo guflo wvolubile. Uua fama si 
fluttuante non. merita. molto di effer pregiata . 

La Pocfia, ficcome: la. "virtiz,. viceve. 11 fuo. premio 
dopo la morte. Quella fama , cbe gl uomini teutavono 
im vano d'ottenere "oirvendo , 'oien loro. fpeffe «volte con- 
ceduta quando pi won [omo ad effa [eufibih. Quefia 
tvafcuraggine degli Autori oiventi non. deeft zutieramente 
attribuire a: quella vipuguanza cbe gli uominz. mo[irano 
d lodare e vicompen[are. gl? ingagut .. Frequeutemente ado — 
divieue , che I uomo: che. ferrve , differifce: affi ffimo. 
dallo [leffo: uomo vifzuardato nella "vitta: comune .. Le. [ue 
debolegze peró- vengono cancellate dalla morte, e mom 

AN 5 ) 

altro di. lus vimane che la fua parte maigltore , cioe le fue 
Opere ; il. fuo. cavatteve voten. formato: da quelle , e queglsz. 
che a! tempi fuoi non era un? uomo punto. firaordinario , 
diventa la meraviglia. dei tempi futuri . Da. quefla [or-. 
geute procede la -venevavione cbe abbiamo pei morti. 
Rimangono le lor. virt , ma i vigj cP erano. frammif. 
cbiati una "volta con e[fe , morirouo 2n wn. con loro . 


Queflo vifle[fo potrebbe iudurre ur? uomo, cbe. diffi 
da[fe 


x1 
daffe delle proprims — capacità: ad' afcwroere de fae 
compofizioni ia qualche perfona , la. di cui vemorg 
antichità: e. la diverftà della- fituazione vender po 
refero [ufficiewte vagioue di quei difetti cle farebbe. 
vo inefcufabili im wmo  fovittore. di. quefli tenzpi Un 
Szgnore di fpirito fece quefla o[frvavcione quando 
altro won eragli woto che il fole some del Poeme 
Epio flampato in  que[la vaccolta .. Letto. che. l'eb. 
be , cangiaronfi i^ fuoi. fentimenti . "Frovà egit che 
queflo | Poema abboudava troppo: di quelle idee che 
ole appartengono al pik vemoto [lato della focietà., 
pe poter e[fer I opera di um moderuo Pocta . [o 
x: perfuado che i. pubblico we reflerà egualmeute 
comvimto, come prima abbia lette quefle Pocfie , c 
cbe , malgrado lo fvamtaggio. otto. i1. quale compa- 
 Ti[cono le opere attribuite ad Offian , pw aH favan- 
so. alcuni , cbe: crederebbero:. di vedere in me un c- 
fempio. di modeflia affai varo , Je "ieufafft di vico- 
so[cerle per. sme , quando vedlmesbe: fo[feo da. me 
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Nou wu fares $3. lungameute tratteauto fn. quefto 
fesgetto , ( fpexialmente acendo già üellà fegueuté 
Differtazione vifpeflo a tutte le vagtonevoli obbieviont 
intormo all autenticità dei Poemi ) fe "on feffe a mo. 
vo dei piegindig; che Yegnano contro ghi antichi 
abitatori della Bretagna , 1 quali "vengom  ereduti 
icapaci di que geaerofi [cntimemi cbe nei Poemi d 
Offian simconramo, $e wor erriamo! uel lodar trop. 


po i tempi de noflri padri , egli vipugna egual- 


meute al buon fenfo di e[fere affatto ciecbi alle im. 


perfeziom dei woflvi 4. Se i padri aoftvi non ub» 


boudarono tanto di vicchbegze , e[fi non ebbero certa- 
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diente tanti vixj , quami We ba l'età prefente . Egli 
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mero , cbe le lor enfe Won rano  $) lautaimesé 
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inbandite , e. che i letti loró dou erano tanto fof. 


fici quanto i woflri ; & ció agli occhi d'uomim che 
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vipongono D ultima loro felsstà in  quefh agi della 
vità , ci dà uma pran maggioranza fopra di loe 
vo . Su quefla materia 10 uon m! eflenderà mag. 
giormeute , ma folo o[feroeró , ché la povertà: 
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generale d'una naviue non ba. la fleffa sufluea- 
«a fopra i cofumi , Che l'indigenza, degli indi- 
vidut zm una dovisiofa. contrada .. D idea della baf- 
fexxa. cb à ora anneffa. a quella. di una "vifiretta 
fortuna , ebbe la fua origi. dacch?. i|] commerzio. 
mife troppe [oflauze uelle mami di pocbi $ — perche 
i pik poveri , zmitaudo i «vigi dei ricchi, furon 
coflvetiz. vicorrere. alle. afluzie. € / alle frodi. per. poter 
con, ció. foddisfare: alle. proprie. [Iraroaganze ,. di wo- 
do. cbe. won. fenza ragione. furono. in pi d'un fen- 
fo. confiderati ,/ come la peggiore & la pux wil pare 
te. della. nazione . | 

Souo ormai due anni, dacché le prime traduzgionr 
dalla. agua. Gallica. incamiuciavono. a par. tva. de 
manm, delle períoue di buon guflo. in. Ifcozia .. Diven-. 
nero. finalmente: tanto. corrotte a motivo. della. uegli- 
genza de" copiatori, cbe per. mia propria giuflifica- 
zione. fui cofiretto. a. [lamparne: le. "vere. copie. Fue 
vou: aggiunti alcuni altri pezzi, per formare la 
mole. eowveniente a. ua  picciol "volume , al quale fi 
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diede per Yitólo, Vrammenti d'antica Boefia. Ques | 
fis frammenti appena w[citi alla luce tama approe 
«uetone ' incontraroyo ; 6be diverfe per[fone di grado | 
egtalmente cbe di buon guflo, mi perfuafero a ar | 
wn "wiaggro "elle moutague , e nell Tfole Occidentali , 
ad oggetto di vicuperare cb "che vimane delle. operc 
degli antichi Bavdi , o  Cantori y € particolarmeute 
di quelle di Offian figlto di Fingal, che fu 4l mi- 
gitore ,^ come pure 21 piis autico , di quelli ébe «engono 
uella T'vadizzoue celebrat? pel loro Poetico genu. To 
zetvaprefi  queflo viaggio pis per. defiderio di. com- 
piacere agli amici , che per. qualcbe | fperanza | cP^ io: 
m avelfi di poter faddisfare alla loro a[pettaziue . 
Pare mon fur sfortunato , fe. "vuolfi. confiderave ," quai. 
to. nel Nord della Scovia furon da qualche tempo 
neglette le loro antiche compo[igioni. Drverfi | Signori 
nelle Montague ,'e uel] Ifole generofamente smi prefla- - 
ono tutta l'affiflenza poffibile, ficcbà per. opera lo- 
vo io giunfi a render compiuto il Poema Epico , 
Quanto e[fo fi. avoicimi alle Regole. del Epopea , 5*- 


"1 pet 
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xv 
z[petta ala Chien J'efaminavlo. lo won bo altro ob- 
bligo cbe quello. 4'e[porlo al Lettore come 1:0 l' bo 
frO'U410 . | 

La Storia di Afta Poema à cósl poco mmwe[colata 
tolla favola, cbe mon fi puà far a meno di cvede- 
ye che non Jia la legittzma -floria. della [pedizioue 
di Final abbelhta dalla Poefia. Ci [uppoflo le 
eompofiziom di Offian ucn fono meuo pregevol: per 


| Ja luce che fpavgowo fopra ' antico [lato delia Sco. 


wa, € dell Irlanda, d: quello cbe lo figno per le lo- 


vo bellegze poeticbe. Le  generavion: cbe vennero in 


appve[Jo witroouvono 2  quefle. Poefre le lero tradizio- 
ui concernenti quel perdo di tempo, e le dgrandr- 


vouo , 0 le alterarono fecoudo cb erano moffe dalla 


| éredulità , 9 da qualebe loro partcolare difegno . I 
| Bavdi. dell Irlanda. afcrroendo ad. Offian | compofizios 


ni, cb erano. manifeflamente lor. proprie , | fecero. cbe 


| generalmente Ji crede[fe im quella wegrone , cbe  Fin- 
| Lg? fo[fe di na[cita lvlandefe , e won  degh antichz 


| 


LGaledonj, come. [i| dice. ne veri : Poeni di. Offian . 
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Le coutraddiioni, cbe s'imcontramo im quefle opere 
féppofle dimoflrano I ignoramva  de' loro. autori .. Tn 
una di effe Ojffian. fa meuzione di [e medefimo. come 
battezzato. da S. Patrigio 4n. un! altra. parla della 
famofa Craciata , la. quale nan. comineib. in. Europa. [c 
son molti fecoli dopo. 

Beuchó un tale anacrom[mo. difirugga | affatto P 
autorità de Bardi vi[petto &/Fingal , 11. loro. deftde- 
rio perà di farlo. fuo. compatriota. dimoftra.: quanto fa- 
amofo egli foffe well Irlanda, non. memo cbe mella Sco. 
eja Settentrionale .. 

$e i Senachi d'Irlanda, foffero. flati cosk bene i. 
[lvuiti , come. pretendouo. , delle antwcbuà della loro 
nazione , avrebbono vitratto. lo. fleffo. ouore da Ftn- 
gal, fia cP egli foffe Caledonio , o Irlandefe s. perché 
Dusna e D altra di quefle. nazioni erano. quaft lo 
[leffo popolo 4 tempi di quel? Eroe. I Gelt , che 
abitavano la Bretagma e Ü' Irlanda avanti P ma- 
fione. de Romani , quautunque. foffzro. droit. mm. "ima 
vofe trib , nulladimeno , ficcome s'era eonjervato tva 


loro 
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loro le fleffo limgmaggio, e gh fieff/ cofiumi, e ja 


memoria - della | loro. comune origine ,. [i| confidevarono 
come uua fola medefima mazione. Dopo che la. Bre- 
tagna Meridionale | drvenne provincia Romaua , e ? 
fuoi abitanti incomiuciavono ad adottare i] hnguag- 
gio, e à eoflumi de' loro conquiflators , 2. Celti cbe 
non erano [oggetti al loro impero , [i confideravono 
come un popole diflimto , e per confeguenza |i trvat- 
z4rouno come memici. Dall altro canto 3. Celti /lrian- 
defi, e Scogxefi mantennero fra d: loro per molte 
età una flvettiffima amicizia , e gli antichi coftumi 
e limguapgio degli umi e deglh altri , cbe ancora 
fuffiflono , won lafciano luogo d: dubitare , cP'eff 
«on fiano. d'un antica e medefima nazione . 

Noi avevamo da principio difegmo ds  premetteve 
& Poemi di Of[fian un difcorfo imtovmo agli auticbi 
abitatori della Bretagna , ma J[iccome un  Siguo- 
ye della Scozia Setteutrionale , il quale ba efamina- 
te a fondo le amtchsà di quefla fola, ed 2 per- 
fettamente: iflruito dn tutti 3 vami della hugus Cel- 
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Hoa , [fla ova appareccbiando pel tovcbio un'opera 
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fv queflo [uggetto ,— cos. moi vimettiamo! ad. effa : 


urtoft . 
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oOQDISSERT AZIONE 


INTORNO L'ANTICHITA' DEI POEMI 
D'OSSIAN , FIGLIO DI FINGAL. 


É ricerche intorno l*antichità delle Nazioni 

contribujfcono piü al piacere che al vántag- 
gio reale degli uomini. Gl'ingegnofi poffono for 
mar dei fiflemi di Storia fopra alcune probabilicà 
e fopra cerü fatti; ma in una arande diftanza di 
xempo le loro relazioni debbon effer vaghe ed in- 
certe, L' infanzia degli Stati e dei Regni à pri- 
va digrándi avvenimenti , eguálmente che dei mez- 
zi di trafmerterli alla pofterità. Le arti della vita 
colta, per le quali fole i fatti, poffono confervarfi 
con certezza , fomno la produzione d' unà ben for- 
mata focietà, Allora fi à che gl* Storici inconun- 
ciano a fcrivere, e che i pubblici avvenimenti di- 
ventano degni d'effer rammemorati. Le azioni dei 
tempi antichi o filafciano nell' ofcurità, o ven- 
cono accrefciute da incerte tradizioni. Quindi av- 
viene che noi troviamo tanto di maravigliofo nell' 
origine d' ogri nazione, effendo la pofterità fem- 
pre pronta a credere qualunque cofa, per fivolofa 


EU riz che 
(4) Si avvertono 1 Lettori che ai Poemi feguenti , contraf- 
tutte le annotazion sla fegnate coll? afterifco , fono 


quefta Differtazione , che del "Traduttore Italiano . 


E Racine MERE. Duis n amp 
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Iu to rage s e rat memi a 
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che fia, purché. fia onorevole a' fuoi antenati.. T 
Greci, e 1 Romani furono particolarmente. nota-- 
bili per queíta. debolezza. Etfi fi beevano le favo- 
le le pià affurde intorno: aMe alte antichità. delle- 
loro rifpettive nazioni. Nulladimeno ebber effi: 
dei buoni Storici affai per tempo, 1 quali traf. 


milero in un modo lüminofo- le grandt loro- azio- 


ni alla pofterità. A quefti fon effi. debitorr. di-- 


quella 1mparegotabile fama che godono- prefente-- 


mente, mentre le illuftrr azioa1 degli altri. popoli: 
íono involte tra favole, oppur perdute nelP oícu- 


rità. Le nazioni Celtiche ci porgono. un riguare- 


devole eíempio di queíto. genere . Effi quantun- 
que foffero una volta i padroni delPEuropa dal. 
ja foce del fiume Obio nella Ruffia fino al. Ca- 
po Finiflerre nella. punta. Occidentale dela. Galli- 
zia in lipagna, (z) vengono: nella Storia pochif- 
fmo nominati. Affidavan effi la. loro. fama alla: 
tradizione, e alle Canzoni de'loro Cantori, le: 
quali per la viciffitudine delle cofe umane fi fo- 
no già da lungo tempo: perdute. 1l. folo. monu- 
mento ehe ci rimanga di loro fi & il lor antico: 
linguaggio, le traceie del quale ritrovandofi im 
Juoghi cotanto gli uni dagh altri lontani, nom 
fervono ad altro che a moftrarci l'eftenfione del: 
loro antico potere, ma poco o nulla rifchiarano 
la loro Storia. 
Di 

(4) Plin. Lib. 6. 
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Di tutte. le nazioni Celüche la piu íamofía 
€ quella che poffedevaà la Gallia antica, non già 
forfe a motivo d'un merito fuperiore alle altre, 
ma perche guerreggiD «con una nazione, la qua- 
le avea Iftorici, che trafmettevano ai pofleri in 
un con la propria la fama dei loro nemici. La 
Bretagna fu prima d' ogn'altro abitata. da. loro, 
giufla il teflimonio degli Autori piü accredita- 
ti. (2) La fua fituazione rifpetto alla Gallia ren- 
de quefta-opinione probabile; ma ció che indu- 
bitatamente lo prova fi &, ch'ai giorni di Giu- 
lio Cefare tra.gli abitanu. d' ambedue regnavano 
:gli fteffi coftumi. (4) 

Queíta Colonia della Gallia, s'impadronl da 
principro di-quélla parte della Bretsgna, ch'era 
pii proffima al proprio paefe; e fpargendofi ver- 
1o i| Settentrione a grado a grado, a mifura che 
S'accrefcevano in numero, giunfero a popolare T 
líola intiéera. Alcuni Avventurieri trafportandofi 
da quelle parti della Bretagna che fono al di- 
rimpetto dell Irlanda, furono i fondatori della 
nazione Irlandefe; il che à molto piü probabi- 
le di quello che fieno le fciocche favole delle 
Milefe, e 'Gàllizie Colonie. Dicdoro di Sicilia 
nel hb. s. riferifte come cofía nouffima a' tempi 

Aurea fuoi, 


(s) Cef. Lib. 5. 'Tac. Agric., (7) Cefare , Pomp. Mela, T'a- 


ed ann. Lib. rz. c. 2. cito . 
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fuoi, che gli abitanti d' Irlanda erano original- 
fente Britanni : teftimonio che fi rende indubi- 
tabile, fe fi confidera, che per piü fecoli il lin- 
cusggio e i coftumi d'ambe quelte nazioni furon 
ln fteffi, | 

Tacito eta d'opinione, che gli antichi  Cale-. 
donj foffero di origine Germanica. 1l linguaggio: 
e i coftumi , che fempre prevalfero nel Nord, 
della Scozia, € che fuor di dubbio fon Celtici ,. 
cindurrebbero a differire dall opinione. di quel 
£mofo Scrittore . 1 Germani propriamente detti 
non erano gli fteffi che sli antichi Celi. Le u« 
fanze e i coftumi d' ambedue le nazioni erano. 
fimili, ma aveano un linguaggio diverfo. I Ger- 
mani erano i veri difcendenti degli antichi Dae 
(z) che furon poi conofciuti fotto il nome dt 
Daci, e s'introduffero. originalmente nell Europa 
per i pacfi Settentrionali, e flabilironfi di là del 
Danubio verío le vafte regioni della "'Tranfilva- 
nia, Valachia, e Moldavia, donde poi gradata- 
iente fi avanzarono nellà Germania. Egh e cer- 
to che i Celi fpedirono molte Colonie nella Ger- 
mania , le quahD tutte confervarono. le proprie 
leg2i; linguaggio , € coftumi (2) . Da quefte , 
íc pur € vero che fien  paffate Colonie dalla 

| Ger- 


o 
e) 


(o) Strab. Lib. 7- 
(P) Cef. Lib. 6. Liv. Lib. 5. (Tac. de Mer. Gert. 
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Germania in Ifícozia , gli antichi Caledonj di. 
Ícefero. : 

Ma fia che 1 Caledon] foffero una Colonia de 
Celti-Germani, o gli fteffü che 1. Galli. che | pri- 
mi s'impadronirono della Bretagna , non 6 in 
quefta diftanza di tempo molto importante il fa- 
perlo. Qualunque foffe la loro origine , li tro- 
viamo molto numerofi al tempo di Giulio Agri- 
cola: prefunzione baftevole a farci credere che 
foffero già da lungo tempo. ftabiliti nel paefe. La 
forma del loro .governe. era un mifto d' Arifto- 
crazia, e di Monarchia, ficcome lo era da per 
tutto dove 1 Druidi aveano lautorità principale. 
Quel" ordine d'* uomini fembra che foffe ftato 
formato fullo fteffo fiftema dei Dattili Idei e dei 
Cureti degli antichi. La loro pretefa comuni- 
cazione col cielo, la loro Divinazione e Magia, 
erano le medefime.. La [ícienza che aveano i 
Druidi delle caufe naturali, e delle proprietà di 
certe cofe, frutto dell' efperienze di fecoli, ac- 
quiftó loro grandiffima riputazione tra il popolo. 
La ftima della plebe ben prefto cangioffi in ve- 
nerazione religioía per tutto l'ordine; venerazio- 
ne che quell'accorta e ambiziofa Tribàü non tra- 
laífció di colüvare ed accrefcere , a fegno tale ch' 
effi giunfero in certo modo ad ottenere il ma- 
neggio totale delle materie si civili che religio- 
íe. Vien generalmente conceduto ch'effi non s' 

oomen abu- 


i, Lema Re nt Rp aee ea o IU A Ka lg e 


Josie i fuia. 


ilias vi v rerba P ATA m e 


ood 


xiv 


abufarono di un potere si flráordinario. La com» 
fervazione della fantità del lor carattere era s& 
cffenziale alla continuazione del lor potere, ch' 
efi non fi lafciarono trafportare giammai a come 
mettere oppreflioni o violenze. Si concedeva al 
Capi l'efecuzione delle lege! , ma 1i! potere le. 
gislativo , reftava intieramente nelle meni de 
Druidi. (z) Per loro auterità univanfi le "Tribü 
fotto di un folo Capo nei tempi di maggior pe- 
ricolo. Quefto Re temporaneo , o fia Vergobre- 
t0, (b) veniva fcelto da loro, ed egli terminata 
la guerra generalmente rinunziava ja carica. Que« 
fti Sacerdoti per lungo tempo goderono di un 
privilegio si raro tra quelle nazioni Celtiche , 
che dimoravano di la dai confini dell imperio 
Romano. Nel principio del fecondo fecolo fola. 
mente incominció a declinare il lor potere tra 
i Caledonj. I poemi che celebrano Trathal e 
Cormac antenati di Fingal, abbondano di par. 
ticolarità intorno la caduta dei Druidi, il che 
rende ragione del filenzió totale intorno la lor 
religione nei Poemi ch' ora vengon dati alla 
- ]uce. 

- Le guerre continue ch'ebbero i Caledonj con- 
tro i Romani, non permifero che la Nobiltà s' 

ini« 


(4) Cef. Lib. 6. 
(b) Fer-gubreth ,. P somo del giudizio . 
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iniziaffe, giufta l'antico coftume nell ordine dei 
Druidi. E precetti della lor religione divennero 
noti a un picciolo numero di baFibns € poco ate 
tefi da un popolo affuefatto alla guerra. 1l 7er. 
gobreto, ^o fia 11 primo Magiftrato fu. fcelto fen- 
za la concorrenza della Gerarchia, oppure fi man- 
tenne nelia fua cárica contro lor voglia. La con- 
tinuazione del potere accrebbe la [ua influenza 
fopra le Tribu, e mifelo in iflato di trafmettere 
«ome credicaria a' fuoi difcendent quella carica 
fteffa ch'egli avea ricevuto per elezione. 

In occafione di una nuova guerra contro i 
ARe del mondo, (che cosi vengono nei Poemi en. 
faticamente chiamati gl' Imperatori Romani ) 1 
Druidi per foftenere lonore dell'ordine, vollero 
raffumere l' antico lor privilegio di eleggere il 
Vergobreto. Deputarono Garmalo figlio di "de n 
allavolo del famoío Fingal, ch'era allora Ver. 
gobreto , Coraudsli decli. d depor. la Carica. 
Dal fuo rifiuto ebbe origine una guerra civile , 
ch'ebbe termine in D con la quat total di. 
flruzione dell'ordine religiofo dei Druidi. Quei 
pochi che fopravviffero, ritiraronfi. negli ofcuri ri- 
pofligl; de loro bofchi, e in quelle caverne che 
prima fervivano. alle loro meditazioni. Allora fi 


|! é ch incominciamo a trovarli nel Circolo delle 


pire, e traícurati: dal Mondo. Ne fegui poi un 


totale difprezzo per lordine, ed un pieno abbor- 


rimen- 
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rimento dei riti Druidici. Sotto quefta nube di 
pubblico odio $ eftinfero tutti quelli che, con- 
fervavano qualche conofcenza della Religione dei 
Draidi; e la nazione tutta :cadde mell' ultimo 
orado d' ignoranza intorno ai loro. riti e ceri- 
imonie. 

Non & dunque meraviglia fe Fingal, e [fuo 
figho Offian , facciano si poca, fe pur ne fanno 
alcuna, menzione dei Druidi, ch'erano i dichia- 
rati nemici della lor fucceffione. alla. fuprema ma- 
ciftratura. E'cofa. fingolariffima, forza é il con- 
feffarlo, che non fi trovi veruna traccia di reli- 
cione in quefti Poemi, mentre le poetiche. com- 
pofizioni delle- altre nazioni fono si flrettamente 
conneffe con la loro. Mitologia. Difhcil farebbe. 
il darne ragione a quelli ch" ignoraffero il coftu-. 
me. degli antichi Cantor: Scozzefi . Quegl uomi-. 
ni eftendevano. le loro. idee: dell onore. marziale 
ad una altezza ftravasante. Qualfivoglia ajuto da-. 
io. ai loro Eroi in batteglia, credevano che. de- 
rogaffe alla lor fama; ed'i Carntori trasferivano: 
la gloria. dell'azione immediatamente a quello ch* 
àvea dato l'ajuto. 

Se Offian aveffe fatto: difcender gli Dei ,. come 
fa Omero, in foccorfo de'fuoi Eroi, il fuo. Poema 
non conterrebbe elogj afuoi amici , ma Inni a 
quegli Ent fuperiori. Fino ai giorni noflri co- 
loro che fcrivono nella lingua Gallica, rare vol- 

| te 
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1e nominano là religione nelle loro. Poefie pro- 
fane; e quando. di propofito fcrivono di religio- 
ne, effi non mati frammiíchiano. nélle loro. com- 
pofizioni le azioni degli Eroi. Quefto folo. coítu- 
me , quantunque la religione dei Druidi non 
foffe cià ftata per linnanzi eftinta, puó. 1n qual- 
che modo. render ragione del fillenzio di Offian 
intorno la religióhe de fuoi tempi. ( 2) 


(2) Malgrado tutte quefte rà-. 


gioni, che pur fono le pià 
plaufibili ,; che poflano ad- 
durfi, refterà, cred' 10, qual- 
che dubbio nello fpirito del- 


la maggior parte dei letto-. 
ri. Che colla decadenza de* 


Druidi, i loro riti foffero 
andati in qualche difufo , 
e la loro religione altera- 
tà, quefto é affai natura-. 
'!]e, ma che ne fiano fva- 
nite interamente. le traccie 


& difficile il perfuaderfelo .. 


Mancando i Druidi , non 
pótea màncare al piü che 
la dottrina arcana igo i 


niziati , mia, il popolo non 


ha ché far di rafhnamenti 
fu quefte materie. Bafta 
che gli fi apra una piccio- 
la teat cla; egli.fa far gran 
viaggio da sé, e quatro 
pià de dotttine fono fepre- 


Il 


té., tanto pil lafcia corre- 


re a briglia fciolta la fua 
fanrafia. Non é forfe im- 

offibile , che un popolo per 
qualche tempo. fia privo d 


idee di religione : ma fi- 


vesliata una volta la fua 
curiofità fopra un tal fog- 
getto , é pii facile ch' egli 
pati di ftravaganza in ftra- 
vaganza alle affurdità le pià 
Béceffis e,di quello che la fua 
immaginazione fi ripofi nell? 
indifferenza . Perció caduta 
la potenza de'Druidi fembra 
che doveffero confervarfi nel 
popolo- le tr 'adizioni anti- 
che, molto pià perch' e- 
rano pofte in verfo, le o- 
pinioni fuperftiziofe , e le 
cerimonie (6!efini . Noi ve- 
diamo. in. fatti nelle Poefie 
di Offian l'immortalità dell? 
anima , l' apparizione dell 
Qni- 
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I dire ch'una nazione 6$ priva d' ogni reli» 
gione & lo fteffo che il dire , ch' ella non é com- 
pofta di uomini dotati di ragione. Le tradizioni 
de loro padri, e le proprie offervazioni fulle o- 
pere della natura, unie a quelle difpofizioni che 
fono naturali all uomo, produffero in ogni età 
nella mente degli uomini una qualche idea d' un' 
effere fuperiore. Quindi fi &, che nei tempi piü 


ombre, e unà. moltitudine 
'di fpiriti che fi fpatfavano 


nelle tempefte . Come dun- 


"que puó effere che non fi 


trovi appreffo quefto Poeta 
xà l'idea della provviden- 
za generale , né l| influen- 
za d' uno o pià Enti fupe- 
riori nelle azioni, e negli 
eventi della vita umana; 
né veruna ftoria favolofa 
ad efli appartenente , co- 
qme appreffo tutti i Poeti 
delP altre nazioni? Spezial- 
mente che la religione é 
i| maffimo fonte del mira- 
bile, e lo ftrumento pii ef- 
ficace della Poefia . Appro- 
vo chei Bardi Scozzefi non 
mefcolaffero gli Dei nelle 
azioni dei loro Eroi: poi- 
ché quantunque |' interven- 
to delle Divinità introdot- 
to giudiziotamente poffa fa- 


"* 


oÍícu- 


re wun grand'effetto : pare é 
fempre meglio aftenerfene . 
affatto , che importunar gli 
Dei ad ogni momento fen- 
£a propofitó, come fa O- 
mero, e far diventar gli 
Eroi pure fnacchine 1nani- 
mate. Ma fenza di ció, 
v'erano molte occafioni , 
nelle quali gli. Dei poteva- 
no fare üna comparfa feli- 
ce e luminofa nelle Poeüe 
di Offian; e pure egli f 


aftiene perfino da una fcap- 


pata, O0 da un' allufione ; 


Efaminando attentamente 
i| carattere di Offian , io 
inchinerei molto a credere ; 
che avendo egli trovate le 
idee della divinità guafte e 
contraffatte da milie fuper- 
füzioni, come é molto pro- 
babile , ributtato dalla loro 
fconvenevolezza , né poteg- 
do 
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ofcuri , e tra le piü barbare nazioni ,. [a fteffa 
plebaglia ebbe qualche debole nozione, almeno 
d' una Divinità. FParebbefi un' ingiuflizia ad Of- 
fian, 1! quale in niun' incontro. moítra una men- 
te riftretta, nel credere ch' egli non aveffe appli- 
cato 1 fuoi penfier1 a quella ch'é la prima e la 
maggiore di tutte le verità. Ma qualunque foffe 
la religione di Offian, egli & certo che non era- 
sli nota la Criftiana, non v' effendo ne fuoi Poe- 
mi la menoma allufione ad effa, o ad alcun de 
fuoi riti, il che affolutamente lo ftabilifce in um 
, Era antecedente all introduzione del Criftianefimo 
in Iícozia. La perfecuzione incominciata da Dio- 
| eleziano nell anno 303. & il tempo. in cul piü 
probabilmente poffa fiffarfi il principio della Re- 
| hgione Criftiana nel Nord della Bretagna. L'u- 


mani- 
do cangiar le menti del menti di dirozzare e depit- 
popolo, egli credeffe me- rar lanatura . S? ella é co- 


glio di coprirle in un' alto 
filenzio , ed abbia folo de- 
lato dalle opinioni po- 
polari quelle che allettan- 
do la fantafia foffero le me- 
xo incompatibili colla ra- 
gione . Non poffo afferire 
che ció fia vero : ma certo 
nom parrà molto-inverifimi- 
je a chi. abbia offervato , 
effer perpetuo coftume di 
Offian si negli oggetti , che 
Qel caratterl, e nei fenti- 


si, qual Genio íüperiore 
non era mai queflo? Ma 
comunque fia , egli é certo 
che Offian é P unico Poe- 
ta, i quale abbia faputo 
fare un Poema Epico fu- 
blume , qirabile, interef- 
fante fenza le macchine del- 
la religione. Si penfi ora 
a qual'alto fegno egli do- 
vea poffedere tutti 1 talen- 
ti poetici. * 
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manità e la dolcezza del carattere. di Coftanz& 
Cloro, che allora governava P Inghilterra, induf. 
fero i Criftiani perfeguitati a ritugiarfi fotto di 
lui. Alcuni di loro per zelo di propagare 1 lof 
dogmi , o per timore, paffarono 1 confini dell 
Imperio, e vennero à ftabilirfi tra à Caledon], . 
i quali erano tanto piü pronti ad afcoltare le lor 
dettrine, quanto che la relicione dei Druidi era 
ià da tanto tempo diftrutta. 

Quefi Miffionar] o per loro fcelta , oppure 
per dar inaggior pefo alle loro dottrine, fi po- 
fero ad abitaré le Celle ed i Bofchi dei Druid! ; 
e da quefta loro ritirata maniera di yiVere ote- 
tennero il nome di Culde; (4) che nel linguaggió 
del Paefe fignificava Per[one vitirate; SY dice cae 
Offian nella fua eftrema vecchiaja abbia diíputato 
con uno dei Culdei intorno la Religione Criftias 
na. Quelta difputa efifte ancora, ed $ diftefa in 
verfi, giufta il coftume di que tempi. L' eftrema 
ignoranzà per parte di Offian dei dogmi Criftra- 
ni, mofítra che quefta Réligione non erafi che da 
poco tempó introdotta, mentre non & facile il 
concepirfi come mai una perfona del fuo gradó 

oteffe intleramente 1gnorare una religione che da 
qualche fpazio di tempo foffe nota nel fuo pae« 


fe, 


Q Culdich . 


xxxi 
fe. (4) La difputa porta feco tutti i piü ve- 
ri contraffegni dell antichità. Le frafi antiche, 
le efpreffioni particolari à que' tempi dimofítrano 
che non Ííia un'impoftura . Se adunque Offian 
viffe, ficcome & probabile, al tempo dell introdu- 
zione del Criftianefimo, la fua Epoca farà ver- 
ío il fine del terzo e il principio del quarto Se- 
colo. Ma ció che mette quefto punto fuor d'o- 
gni dubbio, fono le allufioni ne'ífuoi Poeni alla 
ftoria dei tempi. 

Le prodezze di Fingil contro di Caracul (4) 
figlio del Re del E dn , lono tra le prime azio- 
ni valorofe di fua gioventü. Si troverà in que- 
fta raccolta un compiuto Poema che fi riferifce 
à quefto fogsetto ; 


Nell 


gionevolmente far credere 


(o) Egli é per altro. da of- 


fervarfi che la maggior par- 


te delle Poefie di Offian 


contenute in quefta Rac- 
colta , furono da lui com- 
pofte nella fua vecchiaja , 
cioé dopo la morte di fuo 
padre Fingal, e che in al- 
cune di efe fi fa menzio- 
ne de ' Culdé, e .dei loro 
Inni religiofi . Quefta cir- 
coftaüza unita alla gran 
raffomiglianza clie paffa tra 
1o fle de? Profeti, e della 
Cantica di Salomone , e lo 


ftle di Offian , potrebbe ra- 


che Offian aveffe qualche 
conofcenza delle divine Poe- 
fie Ebraiche, quantunque 
non fi foffe internato nel 
miftico fenfo dieffe; e che 
aveffe fortificato ed abbel- 
lito maggiormegte il fuo 
füle colle mariere del lin- 
guaggio Profetico con cui 
la fua faütafia aveva di già 


una fatural relazione ed 
affinità . 


(P) Carac-hul , occhio terri- 


bile. 


5 P jit ce aea V IR coger i nd nA ui ^ acte t Pp e pm cases bu eoe o4 UK 
SES Uoc ld uum asi e AR iae vr TD; us * 


xw 


à 
» 
M 
^ 
Ly 
i! 
e 
à 
i 
yi 
y. 
lá 
E. 
BO 
(A 
US 
y 
i*o^ 
* 


xxXiti 


Nell'anno 210. P Imperator Severo ritorname 
do dalla fua fpedizione contro 1i Caledonj, fa 
colto in York da quella lunga malattia per cut 
fnalmente mor. I Caledonj e i Majau incorag- 
giti prefero P armi per. ricuperare le poffeffionz 
perdute . L. Imperatore adirato comando che la 
fua armata marciaffe nel lor paefe e che lo di- 
ftruggeffe a ferro e a fuoco. I fuoi comandi non 
furono che malamente efeguiti, ^ perch? Caracalla 
ífuo figlio ch' era alla tefta dell' armata, aveva 
occupati tutti i fuoi penfieri nella morte del pa- 
dre, e nel formar progetti per efcludere dalla 
facceffione , Geta fuo fratello . Appena entrato 
nel paefe nemico giunfergli le nuove della mor. 
te. di Severo. Precipitofamente conehiufe allora 
la pace coi Caledon), e come apparifce da Dion 
Caffio, venne loro reftituito quel paefe ch'avean 
efi perduto fotto Severo. 

I| Caracul di Fingal, non & altro che Cara- 
cala il quale, ficcome figho di Severo Imperato- 
re di Roma, il dominio del quale s'eftendeva fu 
quafi tutto. il mondo allor noto, non [íenza ra- 
gione viene nominato da Offian, il fzglio de! Re 
del mondo. Lo fpazio di tempo tra l'anno 2rr. 
in cui venne a morte Severo e i| principio dei 

uarto fecolo , non & si grande, che non  poffa 

effer probabile che Offian figliuolo. di Fingal, 

abbia potuto vedere i Criftiant coftretti dalla per- 
fecu- 


defi, le quali pongono la morte di. Fin 
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fecuzione di Diocleziano a ritirarfi oltre. i confini 
dell'Imperio Romano. 

Offian in una delle mole fue lamentazion: fo- 
pra la morte dell'amato fuo figlio Ofcar, tra le 
grandi azioni di lui fa menzione di una batta- 
glia contro di Caros, Re delle Navi, fulle rive 
del tortwofo Carum (4). E! pià che probabile che 
il Caros qui nominato fia il noto ufurpatore Ca- 
raufio, il quale affunfe la porpora nell'anno 287. 
e. impadronitofi della Bretagna , vinfe in varj 
combattmenti navali. [| Imperatore Maffimiano 
Erculio; il che rende ragione del titolo. di Re 
delle Nawi che gli vien dato da Offian. Ll :o- 
iuofo. Carus & quel picciolo fiume ch'ancor ri- 
tiene il. nome di Carron, e che fcorre vicino al- 
la muraglia d'Agricola, che fu riftaurata da Ca- 
raufio per impedire le. incurfioni dei Caledon] . 
Diverfi. altri. paffi nei Poemi alludono alle guer- 
re dei Romani , ma i due fopraccennad fiffano 


chiaramente l'Epoca di Fingal al terzo  fecolo, 


1l che s' accorda efattamente con le Storie Irlan- 


gal figlio 
di Comhal, nell'anno 283. e quella: di^ Ofcar, 
(4) e del loro famofo Cairbre nell'anno 296. 


X x0 Al. 


(4) Car-avon,fiume fevpegnian- poiché nelle Poefie del no- 


i6. flro Autore la morte !di 


. (£F) Convien dire che P? Ofcar Ofcar precede quella di Fin- 


delle Storie Irlandefi fia gal. Vediil Poema di T'e- 
diverfo dalfiglio di Offian , mora. Vol.2. * 
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Alcuni: potrebbero immagginarfi che le allufiont 
4lla Storia Romana fieno ftate artifiziofamente nei 
Poemi introdotte per dar loro l'apparenza d'an. 
tichità . Quefta. fraude adunque deve effer fiatà 
commefía almeno tre fecoli addietro, perché nel. 
le compofizioni di que' tempi s'allude troppo fpef- 
fo a quefüi. paffi medefimi in cui quefte aHufion 


fi. trovano. 


E noto ad ognuno da qual nube d'sgnoranza 
e barbarie foffe coperto il Nord dell Europa nel 
fecolo decimoquinto . Le menu degli: uomini 
date alla fuperftizione contraffero una picciólez- 
za diftruggitrice del Genio. Trovafi in confeguene 
za che le compofizioni di que tempi foüo all 
ultimo fegno triviali e puerih. Ma fi concéda , 


che malgrado le poco favorevoli circoftanze dei | 


tempi forger poreffe un' ingegno felice: pure noit 
farà facile il determinare da qual motivo fia fta- 
to indotto ad attribuire l' onore delle fue com- 
pofizioni ad un fecolo si remoto. Non fi vede 
che alcuno dei fati da lui avanzati poffa fa. 
vorire qualche difegno che poteffe formarfi: da un' 
uom che viveva in quel tempo . Ma füppofto 
anche che un Poeta per bizzarria, 0 per ragioni 
che non poffan vederfi nella diftanza in cui fia- 
mo, abbia.voluto attribuire ad Offian le. proprze 
compofizioni, egli e quafi impoffibile, ch' egli. po- 
teffe imporre a' fuoi nazionali , ciafcheduno dei 
| qua-. 


XXXV 


qual conofceva si perfettamerite ; poemi tradie 
| zionali de'loro ànténati; 

L'obbiezione pià forte contro P'autenticità dei 
Poemi, che fi dahno ora alla luce fotto il no- 
| me di "Offian ; fi & Pimprobabilità delP effer egli- 
| no ftati per tanti [fecoli trafmefli, e tdafuread 
per tradizione. Secoli di barbarie, ditanno alcu- 
ni, non potévàno produrre poemi ihe abbondano 
|di que nóbil e generofi fentimenti; che fon & 
| cofpicui nelle compofizioni di Offian; e fe li 
prodüffero, o devon effer perduti oppute intie» 
| raménté corrotti id unà s lunga fucceffione di 
| barbare genéràzioóni ; 

.Quefte obbiezioni natüralmente fi prefentano à 
tutti quelli 1 quali non ben conofícono lantico 
flato della Bretagna. 1l Bardi o fia Cantori, ck 
|eranó un' ddiae. inferiore dei Druidi ,. non parte- 
 Cipatono delle loto difpràzie. Efi vennero rifpar. 
miati dal Re vincitore , perche unicamente per 
mezzo lóro potea lufingarfi d'ottenere l' immorta- 
| ]icà del fuo nome. Edi lo feguivano el ca mpo , 
e co' lor canti cóntribuivano a raffodare la fua 
potenza. Le gràndi fue azioni venivano da efíü 
maggiormente iügrapdire , e la plebe incapace di 
«nins i di lui carattere. piü da vicino, re- 
flava abbagliata dallo fplendore della (íüa fama 
nelle rime pim Bardi .. Frattanto sli uomini af- 
funfero dei fentimenti che ben di rado s'incon- 
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traho: 1n ain; fscolo.. dz ybatbaues. To GNI 
erano originalmente 1i diícepoli dei Druidi, coll" 
cffere ftati iniziati nelle dottrine di quel celebre 
ordine, aveano già aperta la mente, ed accre- 
Íciute lidee. Effi poteano formarfi nella mente 
il modello d'un' Eroe perfetto, € poi afcrivere: 


quel carattere al loro Principe. I Capi inferiori. | 


prefero quefto ideale carattere. per modello. della. 
loro condotta, donde poi a grado. a grado: giun-- 
fero a modificar la. lor mente, fino ad inveftirfi 
di quello fpirito generofo., che trafpira in. tutte 
le Poefie di que tempi. ll Principe adulato da" 
fuoi Cantori, e avendo fempre per rivali i pro« 


prj fuoi Eroi, i quali tutti imitavano il fuo: ca- 


rattere, come tra defcritto. negli elogj de' fuor 
Poeti, sforzavafi d'effere fuperiore al fuo. popolo: 
nel merito, ficcome lo era nel grado. Quefta 
emulazione continuando gidnfe finalmente a for-- 
mare il carattere generale della nazione , felice- 
mente compofto di ció ch'à.nobile nella barba-- 
rie, e di cio ché virtuofo e generofo. in un po« 
polo colto. 

Quando la virth nella pace , € il valor nel- 


la guerra divengono le caratteriftiche. d'una. na- 


zione allora. fi & che le fue aziont diventano in- 
tereffanti, e la fua fama degna dell immortalità.: 
Le nobili azioni rifcaldano uno fpirito gemerofo, 


e fanno ch'egli ambifca di perpetuatle. Cotefta . 


fe 
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fi & la vera origine di quella infpirazione divi- 
aa, la quale íi arrogarono i Poet di tutti i 
tempi. Quando i loro argomenti non erano ede- 
| guau al calore della loro immaginazione, effi li 
abbellirono con favole create dalla propria loro 

fantafia, 'oppur fondate fopra di affurde tradizic- 

| fi. Per ridicole che foffero quefle favole non 
| mancaróno di fautori; ]la poilerità o preftó loro 
| implicitamente €redenza, 0, per unà vanirà ch 
&gl uotini & naturale, preteíe di farlo. Si com- 
piacevaro di collecare 1 fondatori delle loro fa- 
miglie mei giorni della favola, quando la Peefia 
fenza temere d'effere fnrentita poteva dare. a'fuoi 
| Eroi quel càrattere che. pii voleva . A quefta 
| vanità fiamo noi debitori della confervazione di 
(cio che ti refta. delle opere di Offian . 1l fuo 
poetico merito refe fatofi 1 fuoi Eroi in un pae- 
Íe ove tanta ammirazione e tanta [flüima saveva 
per l Eroifmo. La poílerità. di quefti Eroi, ovve- 
ro quelli che pretendevano efferne difcefi, aífcol- 
| tavano con piacere oli elog] de lor antenati ; s 
mnpiegarono dei Cantori per ripetere quefti Poe- 

| mi, e per ricordare lafhnità dei lor Protettori 
|, con Capitani si illuflri. Ogni Capo, col progret- 
ío del tempo, aveva nella fua famiglia un Can- 
"wore, ufizio che divenne poi fnslmente eredita- 
| rj0. Col mezzo della fuccefüone di quefli Canto- 
i^i Poemi intorno gli Antenati delle Famiglie 
"rem fi traf- 
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fi trafmifero di generazione in generazione j ii 
certe occafioni folenni fi replicavano da tutto il 
Clan , (4) e fempre s alludeva ad effi in tutte le | 
nuove compofizioni dei Cantori. Queflo  coftume | 
fi confervó fino quafi a' tempi noftri; e' dacché. | 
cefsó l'ufo dei Cantori, moltfümi in ogni Clan 
ritennero a memoria, oppur muíero in ilcritto. le 
loro compofizioni , fondando full' autorità di quel- 
le l antichità delle loro Famiglie. 

Non fi conobbe l'uío delle lettere. nel. Nord 
dell' Europa , che lungo. tempo. dopo 1* inflituzio- 
ne dei Cantori. Le memorie delle Famiglie de* 
lor protettori, 1 propr) e sli antichi Poemi era- 
no tutti trafmeffi per tradizione. Le loro. poeti- 
che compofizioni erano mirabilmente formate per 
ottenere un tal fine .. Erano. adattate. alla. Mufi- 
ca, e vi fi offervava la pii perfetta. armonia. 
Ogni verío era si faitamente conneffo con. quellx 
che lo precedevano, o lo feguivano, che ricor- 
dandofi di un íolo verfo in una Stanza, eg]: era, 
quafi impoffibile il poterfi dimenticare del refto. 
Le codenze fi feguivano. in una gradazione si na- 
turale, e le parole erano. si ben adattate al gi- 
ro che comunemente prende la' voce dopo. efferfi 
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(a) Clan chizmafi in Scozia —— fteffo. Corrifponde al ter^ 
P unione di varie famiglie mine Gens dei Latini. * 
difcendenri da un ceppo i- 
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alzata a üm certo tuono, che fi rendeva quafi im- 
poffibile per la fimilitudine. del fuono, di fottitui- 
re una parola per l'altra: perfezione particolare 
ala lingua Celtica, e che forfe non s' incontre- 
rà in altro linguaggio. Né quefta fcelta di pa- 
role imbarazza punte ii fenio, o indebolifce-T'-ef- 


preffione. Le numerofe fleffioni delle cónfonanti,: 


e le variazioni nelle declinazioni rendono copio- 
fifimo quefto linguaggio . 

I difcendenti dei Celt che abitavano la Breta- 
gna e P lfole vicine non furono 1 foli a fervirii 
i quefto metodo.,per confervare i piü preziofi 
monumenti della lor nazione .. Le antiche legei 


dei Greci erano in verfi, e traímeffe per tradi- 


zione. Gh Spartani pel lungo abito. s invaghi« 


rono si fattamente di un tal coflume, che non 
vollero permetter giammat che le lor leggi-foffero 
Ícritte.. Nella fteffa. guifa confervavanfi le azioni 
degli uomini grandi, e glr elogj der Re e degli 
i . Tutu gli ftorici monumenti degli anüchi 
German: fi comprendevano nelle loro. canzoni (n) 
le quali o erano Inn: ai loro Dei, o Elegie in 
lode. de* loro. Eroi; oggetto delle quali fi.era il 
perpetuar la: niemoria gE orandi avvenimenti del- 
la nazione, che per effe Canzoni induflriofamen- 
te inteffevanfi. Queíta fpezie.di compofizione non 
E id fi me- 


(2) "Tac; de mor. German. 
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fi metteva in ifcritto, ma confervavafi per tra» 
dizione (4). L'attenzion che avevano d' infegna- 
re quefi Poemi ai lor figli, l' ufo non interrot» 
to di ripeterli in certe occafioni, e la felice mie 
fura del verfo fervi a confervarli per lungo tem- 
po incorrotti, Quefta Cronaca vocale dei Germa: 
ni non era ancor dimenticata nell' ottavo fecolo 
e farebbefi probabilmente confervata fno ai giore 
ni noftri, fe le fcienze , che credono che tutto 
cib che non à feritto. fia favolofo, non fi fof- 
fero introdotte. Garcilaffo compofe la fua lftoria 
deg] Incas del Perü fulle notizie contenute nel« 
le poetiche. compofizioni . 1I Peruviani aveano 
perduto. gli: antichi monumenti della loro Storia; 
ed egli pie i materiali per farla da quegli 
acht Poemi, che la fua madre, Principeffa del 
fangue degl' Incas, effendo egli ancor glovinetto , 
aveagli irons Se altre nazioni ddufnue* che 
NE (peo. foggette ad invafioni nimiche, e ohe 
trapiantarono e riceveron Colonie, poterono per 
molti fecoli confervare 'per tradizione le lo- 
ro lessi , e le loro Storie incorrotte, egli e 


molto piu probabile che gli «antichi Scozzefi " 
nazione cotanto libera da ogni meícolanza con 
gli flranieri , e tanto affezionata alla memoria 
de' fuoi antenati, abbiano potuto. cenfervarci-e 


traí- 


(4) L' Ab. de la Bleterie , Offervae. fopra la Germania . 
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trafmetter püre fino a noi le opete de' loro Can- 
| tori. 
Parrà flrano ad alcuno che Poemi ammirati per 
tanti fecoól;i in una parte del Regno , fiano ftaG 


| ignorati finora nell' altra ; 


e Spur 1 Britanhi, c 


E] 


EU si diligentemente difotterrate le opere de 
| Genio nell'altre nazioni , fieno flati per tanto 
tempo ignari affatto delle lor proprie. Ció s! hain 
eran parte ad imputare aquelli ch' intendendo am- 
bedue 1i linguaggi mon ne vollero mai ihtrapren- 
dere la traduzione. Effi per non conofcer altro 
che qualche pezzo ftaccato, o per una modeftia 
the forfe il Traduttore prefente avrebbe dovuto 
'prudentemente imitare, difperarono di. poter ren- 
dere le compofizioni de' loro Cantori aggradevoli 
'&d un lettore Inglefe. La maniera di quelle com- 
jpofizioni & tanto diverfa da quella degli altri 


Poem: , 


€ le idee fono tanto proprie al^ primiti- 


'NO Mac della focietà, che fi credeva che non 
vi foffe in effe baflevole varietà per poter pia- 
cere ad un fecolo colto. 

Di quefta fteffa opinione fu per lungo tempo 
31 Traduttore della feguente raccolta, e quantun- 
que ei già da gran tempo ammiraffe i Poemi 
nell originale , e ' ne aveffe anche in parte rac- 
coli dalla tradizione per fuo diletto, pure non 
nutriva la .menoma fperanza di vederli trafpor- 


tati 


in Inglefe, 


Conoíceva egli 


che la forza e 


le 
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le maniere d'ambedue .le lingue erano. differen. 
tiffime, e che farebbe ítato quafi impoffibile il 
oter tradurre le Poefie Galliche in verfi In- 
glefi paffabili, né avrebbe mai penfato a tradure 
li in profa, mentre in tal cafo doveafi neceffa- 


riamente. perder moltiffümo. della maeftà dell' ori- 


ginale. Un Signore, che fece figura nel mondo 


Poetico, fu quello che primo gli fuggeri il pros | 


getto. di una traduzion letterale in profa . E« 
cli.la tentó a fua richiefta ,, e quefto faggie 
ne incontró l approvazione . Altri poi ferias 
mente lo efortarono a pubblicarne in maggior 
numero , ficchà al loro ftraordinario zelo. il 


I 


mondo & debitore dei Poemi. Gallici, fe pur han. 


merito . l | 
Aveafi da principio intenzione di fare una 
generale raccolta di tutti gli antichi pezzi, che 


ci rimangono nella lingua Gallica; ma il Tras 
duttore ebbe le fue ragioni per riftringerfi a ci. 
che ci refta delle opere di Offian. L. azione del. 


Poema che precede gli *ltri, non fu ne la mag; 
giore nà la piü famofa delle azioni di Fingal. 
Moliüffime furono le íue guerre , e ciaícheduna 
di effe diede un' argomento a fuo figlio, con cui 
efercitare il fuo ingegno. Eccettuato. peró il pre 
fente Poema, tutti gli altri fono irrevocabilmens 
te. perduti , né altro ci refla che alcuni. pochi 


frammenti che, fono nelle mani del "Iraduttore , 
Fi- 
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Finora la tradizione ha in molti luoghi confer. 
| vata la.ftoria dei Poemi, e molti ct Ííono pre- 
| fentemente , che da eiovani gli udirono a re- 
| Citare, JL ped. 
|, L opera, ch'ora fi pubblica, avrebbe parte- 
| cipato in breve del deftino dell altre . I] Ge- 
|, Bhio dei Montagna) da pochi anni in qua ha 
fofferto un cambiamento àffai grande. Si à a- 
| perta la comunicazione col eétá dell Iíola , e 
P introduzione del traffico e delle manifatture ,' 
ba diftrutto. quell' ozio, che anticamente impiega-: 
| vafi nell afcoltare e nel ripetere i Poemi dei 
tempi antichi. Molti hanno preíentemen appre- 
| fo a lafciar. le loro. montagne , e andar in trac- 
|cia di lor fortuna in un clima piu dolce 5; e 
| quantunque un certo amor della patria poffa al-^ 
|le volte ricondurli, durante la lor affenza fi fo- 
mo effi imbevuti baftevolmente dei coftumi ftra- 
|nieri per difpregiar quelli dei loro antenati. E* 
lungo tempo che piü non s'uíano i Cantori ,. 
€ lo Ípirito di Genealogia fi & confiderabilmen- i 
te diminuito. Gli uomini incominciano ad effere ! 
meno attaccati ai lor Capi, né íi fa gran cafo i 
Es conianguinità, Stabilita. che fia. la proprie-. 

, la mente umana ritringe lé fue vifte al 
Ese che quefta gli procura . Neg!ige P anti- 
| chità, né aguzza la- fua vita nell avvenire. Si 
zmmoluplicano le cure della vita, e le avem degli 
| altri 
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altri tempi (4) ceffano di dar piacere. Quindi fi 
é che il gufto per l'antica Poefia va fcemandofi 
ta i Montagna]. Non fi fono effi pero affatto 
Ípogliati delle buone qualità de ' loro antenati; 
L' ofpitalità fuffifte ancora, e una rara politezza 
verfo gli ftranieri; l' amicizia & inviolabile , e la 
vendetta non viene sl ciecamente feguita come 
facevafi anticamente ; 

I| dir qualche cofa intorno al merito poetico 
di queft' opere farebbe un voler prevenire il giu- 


dizio del Pubblico (2). 11 Poema che :n quefta 


raccolta precede gli altri à veramente Epico. 1: 
caratteri fono fortemente eípreffi, e 1 fentimenti- 


fpirano l' Eroifmo. 

Tutto ció che puó dirfi della Traduzione fi ? 
ch' ella & letterale, e che vi fi ftudia la fempli- 
cità. Si é pofta cura d' imitare la. collocazione 
delle parole nell originale , e di offervar le in- 
verfioni nello ftile. Ciccihus il traduttore non pre: 
tende alcun. merito della fua "Traduzione, cosi egli 
fi lufinga dell' indulgenza del pubblico . Egli Een 


ier 


(s) Efpreffione ufata frequen- Ma ficcome fuppongo d' ef- 


temente da Offian per fi fer comprefo anch' io fotto 
gnificar le imprefe dei mag- quefto nome di pubblico, 
'giori. * cósl lafciando agli altri la 
(F).1o non ho creduto necef- libertà del loro. giudizio , 
fario d' imitar la ritenutez- collo fteffo diritto fo ufo 


za del Traduttor Inglefe. del mio. * 
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| dera che l'imperfetta copia ch'ei ne traffe, no 
| pregiudichi i] mondo contro un originale che con 
tene ció ch' & bello nel femplice, e grande nei 
| fublime. 
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INTRODUZION E. 


RTo, fupremo Re d' Irlanda; 
| eflendo morto a Temora, pala- 
gio dei Re d' Irlanda, ebbe per 

fucceflore Cormac fuo figliuolo, 

rmafto in minori. Cucullino figliuolo di 

Semo, Signore dell' /fola delle Nebbia, una 
| dell' Ebridi, ritrovandofi a quel temjo in 
| Ulfter, ed effendo rinomatiffimo per le fue 
| grandi imprefe, fir in un'affemblea di Re- 
| goli, e Capi delle 'Fribà radunate per quett' 
| oggetto a "Temora , eletto unanimamente 
| cuftode del siovine Re. Non avea gover- 
| nat! molto a lungo gli affari di Cormac, 
| quando fu recata la novella , che Svarano 
figliuolo di Starno, Re di Loclin, o fia del- 
la Scandinavia , avea difegnato d' invader 
| l' Irlanda . .Cucullino a tal nuova fpedi 
| tofto Munan figliuolo di Stirmal, guerriero 
| A. k- 
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Irlandefe a Fingal Re o Capo di que' Cas! 


ledonj che abitavano la coíta occidentale 


della Scozia, per implorare il fuo foccorfo.: 


Fingal moffo, non meno da un principio | 


di generofità, che dall' affinita che paffava 


tra lui, e la famiglia regale d' Irlanda , 


rifolfe di far una fpedizione in quel pae- 


fe: ma prima ch' egli arrivaffe, il nemi- | 
co era già approdato ad Ulfter. Cucullino. 
in quefto frattempo aveva raccolto il fiore | 
delle 'Tribà. Irlandefi a "Tura, caftello di. 
Ulíter, e mandati fcorridori lungo la cofta, | 
perché gli deffero pronte notizie dell' arri-- 
vo del nemico. Tal'é lo ftato degli affa- 


ri, quando il Poema incomincia. 


L'azione del Poema non comprende che | 
cinque giorni, e cinque notti. La Scena 6| 
nella pianura di Lena , preffo una mon- 
tagna , chiamata Cromla , fulla cofta di. 


Ulfíter. 
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FIN- 


ARGOMEN TO. 


Ucullimo poftofi a feder folo [otto d' un  albes 


| vo alla porta d: Tura, perché pls alhri Ca. 


ec 


| petauz erauo i82 a éaccia ful wicinó moute di Croma 
|a, à awoifato delle sbarco di Soarano da Mos 
Fan figlolo di Fil, umo de fuoi fcorridori. Egli 
| taduna : cap: della mazioue $ [fi tiene un configlio, 
| mel quale fi difputa a lungo fe fü debba dav batta« 
| glia al memico .. Conal Regolo di T'ogorma , ed inti« 
(mo amico di Cucullino à di parere, che debbafi dif. 


jerive. fino: all arrivo. di Fingal ; ma. Calmav , figlio 


T i pal cago p ABA 5 ia Gi Du af id CL Qe. hc D X 
D tn em Si iol drag ee Riu aec uie e meas Pre Al n en mesde Lo icimmER-: 


di Mata , Szeuor di Lava, contrada del Conmaugbt; 
| € d'opinione che fi attacchi toflo il wuemico s. Cucul« 
ino &'4 defidero[o di combattere ,| s? attieue. al. parc J 
ve d: Calmar .. Nella vaffegua de fuoi foldati , son 


A 2? cede 


E D ME 


I 


QIrw) 


vede te de! fuoi pi walovofi camprous , Fergufto , 
Ducomauo , e Catbar . Gtiunge Ferguflo, e dà ftoti-. 
eia a Ciucullino della morte | deglz altri. due Capita. 
ub. dl che introduce i| patetico Epifodio di Movua. 
D Avmata di Cucullino à. fcoperta. da. lungs da Sva- 
vano, i] quale mauda 1l fighuolo di J4rmo ad offer- | 
vare i movimenti del memico, mentre egli fchbiera le | 
fue twrüppe in ordine di battagha.  Que[l ab fuo "il 
zorno defcrive a Svarano 4| cavro di Cuculimo, e i | 
zerribile a[petto. di quell Eroe. le JArmate s" avzuf- | 
fauo ; ma, fopraggiunta la notte , la "vittoria vefta in. | 
decifa. Cucullmo, fecondo l' ofpitalità, di que! temp: j| 
invita Suvarano ad un convito per qezzo del fuo: | 
Bardo. Carilo .. Svavano | vicufa. ferocemente D suotto . | 
GCarilo narra a Cuculline la /floria d: Grudar ET. 
Braffolis .. S2 manda , per configlio di Conal ,' una par- | 
ta di truppe ad. offervare i1 nemico. E. eon. que[te. | 


termina P azione: del. primo. giovuo . 
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C A N LAU D 


IN 
A PPO di Tura. la muraglia. affifo 


Sotto una pianta di fiíchiznu foglie 


Stavafi Cucullin ^, preffo alla. rupe 


Pofava l'affa, appié giacea lo fcudo.. 


A 


5 Cucullino figliuolo di Se- 


mo e nipote di. Caithbath 
Druido celebre nella tradi- 
zione per la fua faviezza , 


| e pel fuo valore .. Nella 


fua, gioventü. fposó  Brage- 
la figliuola di Sorglan , ed 


effendof& trasferito nel Ir- 


landa viffe qualche tempo 


con Connal, nipote, per via 
d" una figlia, di Congal Re- 
golodi Ulfler. La fua fa- 
viezza, e'l fuo valore gli 
acquiító in pocoitempo una 
fama sl grande, che nella. 
minorità di Cormac fupre- 
mo R.e d' Irlanda , fu elet- 
to cuftode del giovine Re, 
€ folo direttor della guer- 


3 | Era« 


ra contro Svarano Re di 
Locln. Dopo una ferie di 
grand'imprefe fu .uccifo in 
una battaglia in un luogo 
della. provincia di Con- 
naughth. nel ventifettefimo 
anno delP età. fua . Era 
tanto rinomato per la fua 
fortezza ,, che pafsó 1n. pro- 
vetbio per, dinotare un uo- 
mo forte : Egli bs la for- 


.tezza di Cucullino .. S1, mo- 


ftrano le reliquie del, fuo 
palazzo. a Dunífcaich. nell* 
Ifola di Schye ; ed. una 
pietra; alla quale egli le- 
$0 il] fuo cane Luath , 
conferva. ancora il fuo 
uome . 
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k 
Da lui fpento in battaglia, allor che ad *ffo 


"Erano i fuoi penfier col pro Cairba * 


Efplorator dell'Ocean fen venne 
* Moran figlio di Eiti.. Alti, ei diffe, 
Alzati, Cucüllin ; già di Svarano 
Veggo le navi; ? numerofa l'ofle, . 10 
Molti sl; Eroi del Mar. Tu fempre - tremi , 
Figlio di Fin, 


2? Occhi-azzurro d'Erina *, e la tua temà 


.a lai ripofe i1 Duce 


Agli occhi tuoi molüplica 1 nemici; 


Fia forfe 11 Re de'folitarj colli 4 r$ 
tendere dell'Irlanda .. Ve: 
di Strab. Lib. 2. e 4. Ca- 
faub. Lib. rz. 


2 Cairbar, o Cairbre (ignifi- 
ca unm uomo forte, 
b Moran fignifica molti * e 


Fithil, o piuttofto  Fiti , 


un Barda inferiore . 

c Erin, nome dell Irlanda 
da Ear, o Jar Occidente , 
e da I» Ifola. Queftó no- 


me non fu fempre riflret- 


to al? Irlanda, effendo mol- 
to probabile che la lerza 
decli antichi foffe la Bre- 
tagna al Nord del Forth. 
Imperocchà fi dice effer el- 
la abP Nord della Breta- 
sra , 11 che non fi puo. in- 


LJ 


Fingal figlio di Comal , e 
di Morna figlia di Taddu, 
Re dei Caledonj, da cui 
difcendonó i prefenti Mon- 
tagnaj Scozze(i. Cucullino 
avendo ricevuto previo av- 
vifo delP invafione medita- 
ta da Svarano , aveà fpe- 
diro Munan figliuolo di. 
Stirmal ad implorar l'aju- 
to di Fingal. Dal ardo- 
re, e dalla premurá , coi 
cui Cucullinó cercó  foc- 
cor^ 


Che a foccorrer mi vien. No, no, dif egli ,- 


"WV rTD) 


Vidi il lor Duce, torreggiante, fodo 


3 Qual montagna di ghiaccio: a quell abete 


Pari. la lancia fua , nafcente Luna 


Sembra il fuo ícudo. Egli fedea ful lido — 2o 


Sopra uno ícoglio, fomigliante in vifta 


A colonna di nebbia: O primo, io diffi, , 


'T'ra' mortali, che fai? fon molte in guerra 


Le noftre deftre, e forti; a ragion detto 


il poffente fei tu: ma non pertanto $3 


Pià d'un poffente dall eccelfa (Tura 


Fa di fe moftra. Oh, rifpos Ei, col tuono 


D'un'infranta allo fcoglio, e mugghiante onda, 


Chi mi fomiglia? al mio cofpetto innanzi 


Non refiftono Eroi; cadon proftrati 30 


A 4 


corfo dagli ftranieri fi puó 
conchiudere , che gl'Ir- 
landefi non foffero allora 
tanto numerofi , quanto fo- 
no ftati di poi. 1l che fa 
una gagliarda prefunzione 
contro la remota antichità 
di quefto popolo . "Tacito 
attefta che una fola Legio- 


3 
Sot- 


ne fu creduta baftante al 
tempo di Agricola per fot- 
tomettere tutta P Ifola al 
giogo Romano: il che non 
fi avrebbe potuto probabil- 
mente efeguire, fe I' Ifola 
foffe ftata abitata qualche 
numero di fecoli avanti. 


e s Ago ran Masi 1j Sand 2 iiri lt Si ri 


— 
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s Sotto il mio braccio. Il fol Fingallo ^, il forte 


Re di Morven ^ nemboía, affrontar puote 


La poffa di Svaran. Lottammo un tempo 


Sui prati di Malmorre ^, e i noftri paffi 


5 Crollaro il bofco; e traballar le rupi 35 


Smoffe dalle ferrigne 1me radici; 


E impauriti alla terribil. zuffa 


Fuggir travolti dal fuo corfo i rivi. 


r & . : . "NS 
Tre di pugnammo, e ripugnammo: 1 duci 


Stetter da lungi, e ne tremar. Nel quarto 4o 


a Siccome 1 nomi Caledonj fo- 
no poco favorevoli all' ar- 
monia. del verfo Italiano , 
cosi i| "T'raduttore s'é pre- 
fa la libertà di farvi qual- 
che cangiamento . Si av- 
verte particolarmente che 
in quefta T'raduzione i no- 
mi, 1 quali terminano in 
8l, e in ar, ora hanno 
accento fulla penultima fil- 
laba , come nell" originale 
Inglefe; ed ora fi prendo- 
no all' Italiana , come ac- 
corcilamenti dei nomi in 
&Ho, em arre ; nel qual 
caio hanno i'accento iull 


Van- 


ultima. Un'orecchia efer- 
citara fentirà facilmente 
quando i' armonia del ver- 
fo richieda una tal dif- 
^ferenza. * 


b Morven in lingua Celtica 


fignifica una fia 4' altif- 
fimi Colli. Probabilmente 
fotto quefto nome fi com- 
prende tutta la cofta fra 
1] Settentrione ,. e I' occi- 
dente della Scozia. 


c Meal-mor Colliga grande . 


Quefíto deve effere uno dei 
Monti di Morven, come 
apparifee dal Canto 6. v. 
rogo 


(fx 


Vanta Fingal, che '| Re dell Oceáno 5 
Cadde atterrato, ma Svaran foflenta 
Ch'et non piegó ginocchio, e non di? crollo. 
Or ceda dunque Cucullino ofcuro 
Á lui, che nell indomita poffanzà 4.5 
L' orride di Malmor tempefte agouaglia. 

No, gridó il! Düce dal ceruleo fsuardo, 


Non cederó à vivente: ó Cucullino 7 


aaeluci ap ez poc ita o 


Sarà grande , o morrà. Figlio di Fidi, 
Prendi la lancia mia, vanne, e con effa &c 


Picchia lo fcudo di Cabar ^ che pende 


— 


| Alla porta di Tura: il fuo rimbombo 


Non é& fuono di pace : 1 miel guetrieri 


— 


L' udiran da' lor colli. Ei va, pi volte 


Vi 


DBatte il concavo fcudo: e colli, e rupi $5 Mt 
Ne D 


4 Cioé lui. Cosl fono fpeffo Famiglia . Veggiamo che 
chiamati in quefte poefie i Fingal fa lo ftetio ufo del 


im niis EE ie NIE M i e maps" 


Re della Scandinavia . fuo proprio fcudo nel can- 

5 Cabait, o piuttofto Cath- to 4. Il Corno era il pi 
baith , avolo dell' Eroe fi comune  fílromento per t 
tanto rinomato pel fuo va- chiamare a raccolta r ar- MI 
lore , che fi faceva ufo jnata avanti l' invenzione b 
del fuo fcudo per chiama- delle corzaemufe . N. B. Co- b 
re all'armi là fua pofleri- s) nel? Originale: Zegp:p- 


tà nel combattimenti della pes - 


Ne rimbombaro, e fi diffufe il fuono : 
Per tutto il bofco. Slanciafi d' un falto $ 
Dalla roccia Curan. ^; Conallo afferra 

La fanguinofa lancia; a Crugal ^ forte 
Palpita il bianco petto; € damme, e cervi 6o 
Laícia il figlio di Fai: Ronnar, Lugante , 
Quefto & lo fcudo della guerra, e quefta 
L'afta di Cucullin: qua, qua, brandi , elmi: - 
Compagni all' arme: vefüiti usbergo | 
Figlio dell onda: alza il fanguigno acciaro 65 
Fero Calmar *: che fai? fu forgi, o Puno, 
Orrido Eroe; ícotetevi, accorrete 

Eto, Calto, Carban: tul roffeggiante 

Alber di Cromla 4 , e tu lafcia le fponde 
Del patrio Lena, e tu £ avanza, o Calto, 76 
Lungheffo i] Mora, e piega il bianco lato, 


Simile à fpuma di turbato mare, - 


Se 
& Cu-raoch fignifica ;/ furore d Crom-leach fignificava tra" 
della battaglia . Druidi un luogo religiofo. 
b Cruth-geal 4i bella carga- — Qui é il nome proprio d* 
gione . un monte fulla fpiaggia d* 


c Calm-er Ueme ferte. Ullina, o di Ulfter. 


LI 

Se a'fcogli di Cuton ^ l'incalza il vento; 
Or s gli fcorgo: ecco 1 campion poffenti 9 

Fervidi, accefi di legeiadro orgoglio. |^ 7$ 

La rimembranzà dell' imprefe antiche 

Sprona i| valor natío. Sono i lor occhi 

Fiamme di foco, e dei nemici in traccia 

Van dardesgiando pet la piaggia 1 fsuardi 

Stan fu 1 brandi le deftre. Efcon frequenti | 86 

Dai lor fianchi d'acciar lampi focofi. 

Ciafcun. dal colle fuo fcaglioffi urlando 

Qual torrebte montan.. Brillanó i duci 

Della battaglia Dei paterni arnefi, 


E precedon gli Eroi: feguono quefti id 
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Folü; fofchi, terribili a. vederfi, 
19 Siccome gruppo di piovofe nubi 


Dietro a roffe del Ciel meteoré ardenti. 


hte EVE e Nee taciti 


S'odon l'arme ftridir; s'alzan le. note 
Del bellicofo canto; 1 grigi cani gO 
L'interrompon cogli utli, e raddoppiando 

L' in. 


8 Cu-thón , 54 lugubre [uono. dell onda , 


(x31) 


p'iadifinto fragor Cromla rintrona.. 


Stetterfi tuti. al &n fo 


pra | deferto 


Prato di Lena, e l adombrar, ficcome 


Nebbia là per l'autunno i coli adombra, 9$: 


Quando ofcura, ondeggiante imt alto ^poggia . 


Io ^vi faluto, Cücullin comincia, 


Figlie d' anoufte vallr, oh vi falute, 


Caácciatori dt belve: a noi ben altra 


Caccia s'apprefta , romorofa , forte. 


roo 


43 E * LS . Á 
Come quell' onda. clie la fpiaggia or fere. 


Dite fig di guerra: or via, dobbiamo 


. Pugnar nor dunque; 


od s Loclin ^ la verde: 


Erina abbandonar? Parlà, Conallo;, b 


(Tu fior d' Eror, tu fpezzator di fcudi., 


a Nome. Celtico della Scandi- 


navia . In un fenfo pi ri- 
firetto- s" intende per que- 
fto nome la penifola di 
Iutlanda . 

À Connal amico di Cucullino 


era figliuolo. di Qatlibait, | 


principe di Togorma , pro- 
babilmente una dell Ifole 
Ebridi . Sua madre era 
Fioncoma , figlia di Con- 


10$. 
Che: 
gal. Ebbe un figliuolo da 


Foba di Conachar-neffar , 
che fu: poi Ke di. Ulfter . 
In ricompenfa dei fervig). 


| preftadi nella. guerra con-« 


tro Svarano , gli furono 
alfegnate alcune terre ; le 
quali poi furomo chiamate 
dal fuo nome , Tirchone: 
neil, o Tirconnel , cio& la 
terra. di Connal. 


(XIII) 


Che penfi tu? pii d'una volta in campo 
Contro Loclin pugnafti ; ed or vorrai 
Meco la lancia aliliyas del Padre? 

Cucullno, Ei parló placido in volto, :: 
Acuta ? l'afta di Conallo, ed ama tIG 
Di brilar nella pugna, e diguazzarfi 
Nel fangue degli Eroi: pur fe alla guerra 
Pende la man, fta per la pace il core. 
Tu che alle guerre di Corman 7 fei Duce, :z 
Guarda la flotta di Svaran: ftan folte ES 
Sul noftro lido le velate antenne 
Quanto canne del Lego ^, e le fue navi 
Sembran bofchi di nebbia ricoperti , 
Quando gli alberi piegano alle alterne 
Scoffe del vento: 1 fuoi guerrier fon molti. 1:26 
Per la pace fon 10. Fingal , non ch' altri , 13 


L' incontro' fcanferia , Fingallo il primo 


L 
* Cormac, figlio.di Arth Re  ? Lago nella provincia di Co« 
d' Irlanda rimafo erede del naught, appreffo il quale 
regno in età affat tenera, reftó uccifo Cucullino. 


fotto la reggegza di Cu- 
culline , 


L' unico tra gli Eroi, Fingal dei forti 


Difperditor, come minute arenà 
Difperde il vento allor che i gonfi rivi 12$ 
Scorron per mezzo a Cona «, e foprà 1 monti 
Con tutti i nembi fuoi là notte fiede. 
A lui rifpofe. difdegnofamente 
Calmar figlio di Mata, E ben va, fuggi 
Tu pacifico Eroe, fuggi, € t infelva 130 
"Tra! colli tuoi, dove giammai non giunfe | 
Luce d'áfta guerriera: ivi di Cromla 
I cervi infegui, ivi coi dardi arrefta - 
Y faltellanti cavriol del Lena. 
Ma tu di Semo occhi -cerüleo figlio; 134 
Tu delle pugne correttor , difperdi 
La ftirpe di Loclin; fcagliau in mezzo 
Dell orgogliofe fchiere, e latra, e ruggi; 5 
Fa che naviglio del nevofo regno * 
Piu non ardifca galleggiar full' onde 140 
Ofcu- 
sRufello nelle vicinanze 4 L'originale : Ruggbis trá 


del palagio reale di Fin. le fle del loro ovgoplío . * 
gal. c Della Scandinavia. 


(XV) 
Ofcure d'Inifter.^ . Sorgete o voi 
Voi d'Inisfela ^ temebrofi venti , 
Impérverfate tempefte , fremete 


Turbini, e nembi. Ah s, muoja Calmarre 


Fra le tempefte infranto , 0 dentro a un nembo 14$ 


Squarciato dall irate ombre notturáe ; 
Muoja Calmar fra turbini, e procelle, 
Se mai grato gli fu fuono di caccia, 


Quanto di fcudo meffaggier di guerra. 


Furibondo Calmar, Conal riprefe 14 150 


Pofatamente, io non fuggii giammai, 

Mifi lale al pugnar: bench' anco à baffa 
La fama di Conallo, in mia prefenza 
— Vinferfi pugne, e s' atterrar sagliardi . 

Figlio di Semo la mia voce afcolta: 155 
Cura ti prenda del regal retaggio 


Del giovine: Corman ; ricchezze e doni, 


E là 
4 Innis-tore. Propriamente b Altro nome dell Irlanda ; 
I'Ifola delle Balene.: ma cos) chiamata a cagione 
fpeffo vengono  comprefe d" una Colonia di Falaxi co- 
fotto quefto nome tutte I là ftabilita . Inis-fail , cioe 


Mole Orcadi. I Ifole dei Fail , o Falani., 
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C XEVCDS 


€. la metà della felvofa terra 


Offü a Svaran, finché da Morven giunga 
Il poffente Fingalo in tuo foccorío . 168 
Queft' 2 "| configlio mio; che fe piuttofto 
La pugna eleggi , eccomi pronto; e lancia 
Brandifco e fpada; mi vedrai tra mille 
Ratto avventarmi, e l'alma mia di gioja 
Sfavillerà nei bellicofi orrori. 165 
SY à, fuggiunfe Cucullin: m' & grato 
Il fuon dell' armi, quanto a primavera 
'(Tuono forier di defiara pioggia. 
Su dunque tofto fi raccolgan tutte 
Le fplendide tribu, ficch' io di guerra  17o 
Ravvifi i figli ad un ad un fchierarfi 
Sulla pianura , rilucenti come 
Anzi tempefta il Sol, qualora il vento 
Occidental le nubi ammaffa, e fÍcorre 
Il fordo fuon per le Morvenié querci. 175 | 
Ma dove fon gli amici? 1 valorofi | 
Compagni del mio braccio entro i pengl:? 
^ Ove 


(XX VII 


Ove fe' tu. Catbarre? ove quel. nembo 
| In guerra 7 Ducomano? e tu Fergufto d 
| M? abbandonafüi nel terribil giorno 180 
Della. tempefta? tu. de' miei conviti 
Nella gioja i primier, figlio di Roffa, 
| Braccio di morte. Eccolo; ei vien, qual leve 
| Cavrio] da Malmorre. Addio poffente 
Figlo. di Roffa, e qual cagion rattrifla. 185 
Quell anima guerriera? In fu la tomba 
Di Catbarre, ei rifpofe, in quefto punto 
S'alzano quattro pietre ^, e quefte mani 


Sotterrar Ducoman, quel nembo. in guerra. 


B Cat- 
s Dubhchomar. Uomo mero, e. — ]la fua fpada , e le punte 
ben fatto . di dodeci ftrali . Sopra il 
|& Fearguth . L' uomo della.pa- cadavere ftendevano un. al- 
vola , o unm Comandante d tro flrato di creta , nel 
|o Zirmata. — quale collocavano un cor- 
€ Quefto pato. allude al' mo- no, fimbolo della caccia . 
do. di feppellire i morti ap- Coprivano pofcia il tutto 
pretlo gli antichi Scozzefi . con terra fina , e con quat- 
Aprivano una foffa, feiin tro piétre che collocavana 
Otto. pledi profonda . ]l all'eftremità per fegnare 
fondo era Coperto di creta l' ampiezza della tomba . 
fina, e fopra quello ada- Quefte. fóno le quattro. pie- 
giavano il cadavere delde- tre, alle quali s' allude in 
| funto. S'egliera un guer- quefto , e in molti altri luo- 


riero vi ponevano à lato ghi delle Poefie di Offian. 


2 a Ce CAM jp P 6t dV Rm. | A. ta erri usa aL I Kl 
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COEUNT 


Catbarre, o Figlio di Torman ^ tu eri 190 


Raggio ful colle; o Ducoman rubefto 


Nebbia eri tu del paludofo Lano, 


Che pel fofco d'autunno aer veleggia 


b 


E morte porta al popolo fmarrito. 


O. Morna * o tra le vergini di Tura 
La pià leggiadra, 6 placido il tuo fonno 


Nell antro della rupe. Ah tu cadefti, 


Come ítella fra tenebre, che ftrifcia 


Per lo deferto, e "1 peregrin foletto 


Di cos paffeggier raggio fi dole. 


Ma di, riprefe Cucullin, ma dimmi 


Come cader ghi Eroi? cadder pugnando 


Per man dei figli di Loclin? qual- altra 


Cagion racchiude d' fnisfela 3 Duci 


Nell anguíta magion 4? Catbar cadeo !5 205. 
| Per 


c Muirne ; e Morna. Donna | 


a'Torman . Tuono . Quefta é 


la vera origine. del Giove 
"DIaramis degli antichl. 

b1l Lano era un lago della 
Scandinavia , che 1n tem- 

po d' autunno efalava un 

vapore peftilenziale . 


amata da 


tutti. 


T95 


200 | 


d Cosi fpeffo vien. chiamato | 
da Offian il fepolcro : Ub. 
couflituta eft. domus omni vi-. 
venti . Giob. c. 30. V. 23-. 


(xix) 
Per man di Ducomano appo la querciá 
Del mormorante rio. Ducoman poícia 
Venne all' antro di Tura,e à parlar prefe 
All amabile Morna: O Mornà , o fiore 
Delle donzelle, à che t1 ftai foletta St o 
| . Nel cerchio. delle pietre, entro lo fpeco ? 
. Roco imormora il rio, s' ode. nell? aria 
| . Gemer la quercia antica , i lago e torbo; 
Scure le nubi: ma tu fíembri, o bella, 
Neve là nel deferto, e 1 tuoi capelli EI1$ 
| 16 Fiocchi di nebbia, che ferpeggia, e fale 
In tortuofi vortici, e s' indora 


Al raggio occidental à Sembran le mamme 17 
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Due hície, tonde, luccicanti. pietre 


ims de iie eie 
m , 


Che fpuntano dal Brano ^ ,e le tue braccia. 220 


Ei cedi 


Due tornite marmoree colonne, 


tiii al, rag se im 


Che forgon di Fingallo entro le Sale. 
|, E donde vieni? D interruppe allora 18 
| La donzelletta dalle bianche braccia; 
a NEN: Dons 


| 
L "oorrente nell Irlanda, 


CH Perge ARRIANUS 


CX X) 


Donde ne vieni o Ducoman, fra tufti 225 
Í viventi il piü tetro? ofcure e torve 

Son le tue ciglia, ed hai gli occhi di bragia. 
Comparifce Svaran? di, del nemico 

Qual nuova arrechi, Ducomano? O Morna , 
Vengo dal colle, dal colle de' cervi 230 
Vengone a te; coll infallibil arco 

Tre pur or ne trafifüiy e tre ne prefi 

Coi veltri della caccia. Amabil figlia 

Del nobile Cormante, odimi ; io t' amo 
Quanto l anima mia: per te col dardo 23$ 
Uccifi un cervo maeftofo; avea 


Alta fronte ramofía, e pió di vento. 


Ducoman, ripiglió placida e ferma 


La Figla di Cormante: or via, non t' amo, 

Non t' amo, orrido ceffo* hai cor di felce, 240 

Ciglio di notte. Tu Catbar, tu folo 

Sei di Morna l amor, tu che fomigli 4 
Raggio di Sole in tempeftofo giorno. 


Di, lo vedefti amabile leggiadro 


QX X [») 


Sul colle de' fuot cervi? in quefta grottà 244. 

La fua Motna l'attende. E. lungo tempo 

-Morna l'artendérà , ferocemente 

Riprefe Ducoman: fiede i! fuo fangue 

Sopra il mio brando. Egli cadeo' ful Bráno: 

La tómba io gli dlzerb: ma tü donzella 2530 
59 Volsiti a "Ducómaro ; in lui tu fifa 

fTutto iltuo core, ih Ducoman cheha ] bratcio 

Forte, come tempefíta. Oimé cadeo 


Hi Figlo 'di Torman? diffe la bella 


"Dall'occhzo lagrimofo: il giovinetto à 53 
3Dal bel petto di neve? ei ch'era il primo 
Nella caccia del colle? il. vincitore 


Degli firanier delP Oceano «4? ah truce 


'oruce fei; Ducoman; érudele à. Morna 
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Flbraccio tuo : dammi quel brando almeno 260 


Moe tii is AIR eui ae RE 


Crudo nemico, ond'io lo firinga; 10 amo 
1] fangue di Catbar. Diede la fpada 
B 3; A]- 
à Cioé dei popoli della Scan- E per nemico. Lo fteffo 


dinavia . Stramíero appreffo dóppio fenfo aveva Hof 
di Offian prendefi alle vol- appreffo gli antichi Latini.* 


Alle lagrime fue: quella. repente 


Paffógli i| petto; ei rovino, qual ripa 

Di tariente montan : flefe il. fuo. braccio, 265; 
E cod diffe: Ducomano. hai morto ; 

Freddo $ .l'acciaro, nel mio. petto; o Morna 
Freddo lo. fento.. Almen. dammi a Moina ^ 
La giovinetta : Ducomano. 1l. fogno. 

Era delle fue. notti; effa la tomba. 270, . 
Innalzerammi ;, il. cacciator- vedralla ,, 

Mi loderà: trammi del petto. il brando. 
Morna, freddo. & l'acciar. Venne. piangendo ,, 
"Traffeghi: il brando: ei di foppiatto. intanto 
'Trafiffe il. bianco. lato, € fparfe ait ter135 47 s. 
La bella chioma: gorgogliando. il fangue | 


Spiccia dal fianco; il fuo candido. braccio. 


*Strifcian note. vermiglie : ella proftefa. 


ao Rotoló. nella morte, e a'fuoi fofpiri 


L'antro di Tura con pietà rifpofe. 21 — 280. 


Sia lunga pace, Cucullin foggiunfe, 


à Cioó : rendi il mio cadave- fignifica , delicata di com 


re à Moina. Quefto nome ple[fyone e di fattexse « 


CE ATA T. 


All alme degli Eroi; le loro imprefe 
Grandi fur. ne' perigli. Errinmi intorno 
Cavalcion fulle nubi, e faccian moftra 

De' lor guerrieri afpetti ^ ; allor queft alma 285 
Forte fia ne' perigli , e "| braccio mio 

Imiterà le folgori del Cielo. 

Ma tu, Morna gentil, vientene affifa 

Sopra un raggio di Luna, e dolcemente 


'I" affaccia. allo fportel del mio ripofo,  2gc 


Quando cefsó lo ftrepito dell' arme, 
E tutti 1 miei penfier fpirano pace. 
Or delle mie tribü forga la poffa, 

Alla pugna moviam; feguite il carro 


Delle battaglie mie, con gridi, e canti 29: 
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L' accompagnate: mi fien pofte accanto 
Tre lancie, e dietro all' anelante foga 


De' miei deftrier correte. Io là dall alto 


re tiii ERR CRI 


B 4 ET: 

4 Corteva allora 1' opinione; intorno ai [oro viventi 
come anche al giorno d' amici, e che talvolta loro 
oggi appreffo alcuni mon- appariffero , quand' erano 
tagnaj , che l'anime dei per accingerfi a qualche 


| Gefunti andaffero volando grande imprefa . 


(X XUL 


.Nigor v' infónderb ^ , quando s' offufca 


La mifchia ai raggi del mio brando intorno. 3oo 


Con quel rumor, con quel furor che sbocca 


"Torrente rapidiffimo dal. cupo 


Precipizio di Cromla, e | tuon frattanto I 
Mugge fü i fianchi, e fulla cima annotta ; | 
Cos vafti, terribili, feroci 3935 


Balzano tutti impetuofamente ; 


|J l D' Inisfela i guerrier. Precede 11. Duce; 


Siccome immenía. d' Ocean balena, 


Che gran parte di mar dietro fi tragge. 


Lungo la fpiaggia ei va rotando ; e a rivi 310 


Sgorga valor. L'alto torrente udiro 


I Figli di Loclin: Svaran percoffe 


Lo ícudo, e a fe chiamó d' Arno la prole . 


Dimmi, che à quel mormorio dal monte, - 


Che par d'un fciame di notturniinfetti? 22 315 


Scendono i Figli d' Injsfela, o '| vento 


Treme lung: nel bofco? in cotal fuono 


Ro-. 


* 


« Nel Originale : Ces? / mis anima farà forte ne) mic: ainici . 


| Montagna della Scandinavia . 


XX 


Romoreggia Gormal ^ , prima che s' alzi 
De fluti miei la biancheggiante cima. 

Poggia ful colle , o figlio d' Arno, e guata. 32e 
L' ofcura faccia della piaggia. Andonne, 

Ma tofto ritornó; tremante , anfante 

Sbarra gli occhi atterriti, 1| cor nel petto 
Sentefi palpitar, fon le fue voci 

Rotte, lente, e confufe. alzati, o figlio 32; 
Dell Ocean, veggo il torrente ofcuro 

Della battaglia, !' affollata poffa 

Della ftirpe d' Erina: il carro, il carro ?3 
Della guerra ne vien, fiamma di morte, 

1l carro rapidiffimo fonante 339 
: Di. Cucullin. figlio ds Safe ne Addietro 

Curvali in arco, come onda allo fcoglio , 
Come al colle aurea nebbia: i fianchi fuo; 
Son di commeffe colorate pietre 
Varia, e diftinti, e brillan come 335 
Mar che alla nave fi rifrange, e vibra. 


For- 
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Forbito taffo & "I fuo timone, e 1 feggio 
Di lhíco, e lucid' offo: e quinci, e quindi 
Afpro à di lancie, e la piü baffa parte 
E' predella d' Eroi: dal deftro lato, 349 
Scorgefi il generofo , i| ben - crinito, - j 
Di largo petto, di cervice altera, 
Alto - sbuffante, nitritor deftriero ; 
24 L^ unghia sfavilla, ed i fuoi fparfi crini 
Sembran quella colà ftrifiia fumofa. 344 
^ Sifadda ha nome, e Duronallo ? l' altro, | 
Che al manco lato del terribil carro 
Sraffi, di fottil crin, di robufta unghia , 
Nelle tempefte dell' acciar. bollente 
Veloce corridor , figlio del colle. 330 
Mille ftrifáe di cuojo d carro in alto 
Legano; afpri d' acciar bruniti freni 
Nuotano luminofi in biancheggiante 
Corona ampia di fpume, e gemmi » fparfe 


Lifcie fottili redini fcorrendo 355 


ti. , 


& Sulin-Sithfadda . /ungo paffo 


CX XWUIE 
Kibere van. fu? maeflofi colli 
De' fuperbi deflrieri: effi la piaggia 
Libano. velociffimi ,. qual. nebbia, 
Le. acquofe. valli, e. van. ferocemente 
Con la. foga de'cervi, e con, la poffa 360 
D'aquila infaticabile che. piomba 
Sulla. fua preda, e col fragor del verno. 


Là per le terga di Gormal nevofe. 


Sul carro. affifo. alto. grandegsia il Duce, 
Il tempeftofo. folio. della fpada , 365. 


Il forte Cucullin , prole di Semo,, 
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Re. delle. conche. *: le fue frefche cuancie 


E 
) 1 j 
Luftrano. a. paro. del mio. taffo ^, e 'l gurado E 
De' ceruleo.- giranti occhi ben. fotto 4 
Giace-- dell' arco. delle cigha. ofcuro. 370 P 
! [ 
Volagli fuor come. vibrante. fiamma Í 
Del. E 
| & Gli. Scozzefi ne' loro.convi-. fi ufa. fpeffo. in. cambio di 
ti .ufavano di ber nelle convito. Re delle concbe fi- 
conche ,, come. pure lo ufa- gnifica. Re. de* conviti , 
| mo i montagnaj ai giorni ' cioé Re ofpitale e cortefe . 


| "oflri. Perció. il termine ££ Cio? a paro del mio arco 
di conche in quefte. Poefie di taffo, * 


UXXVIII) 
BDel'capo il cin, mentr'ei fpingefi innahzi 
"Crollando -l'àfta minacciofa: fuggi 

'O Re dell Oceán, fuggi, ei s'avanza 

"Come tempefta. E quando mai, rifpofe, 375 
.Mi vedefti & függir? quando ho fuggitó 

Figlio di codardia? Che? di Gormallo 

Le tempefte affrontai quando dei flutti 
Torreggiava la fpuma, affrontai fermo 

Le tempefte del cielo, ed or vilmente — $89 
Fuggiró da un'Eroe? Fofs'ei Fingallo, 25 
Non mi s'abbujeria l'alma di tema. 
Alzatevi, verfatemivi intorno; 

Fort miei mille ^, in vérticofi giri 

Qual rotante profondo, e vi fpingete 393 
Dietro al fentier del luminofo acciaro 

Del voftro Duce , radicati immoti 

Gome le rupi del terren natio, 


Che baldanzofamente alle. tempefte 


U 


Go- 


á Mille appreffo di Offian , fi- titudine. Il numero finito 
gnifica efercito , beuché é pofto per l'infinito . * 
compofto di maggior mol- | T 


UOXUTX 


£Sodon di farfi incontro, e ftendon tutti 390 
Al vento irato i tenebrofi bofchi. 
Come d' autunno da dus balze oppofte 
Ifcatenati turbini focofi 
S' accavallan tra lor, cos l'un P altro 
S' avviluppan gli Éroi: come dall' alto |. 395 
Di rotte rupi rotolon cadendo 
Due torrenti fpumofi urtanfi in gioftra 
Con forti cozzi, e giü con le mifte onde 


Van rovinofi a tempelítar ful piano: 


—— P 


ARAS 


Si romorofe , procellofe, e megre 400 
| inisfela, e Loclin nella battaglia 
Corronfi ad incontrar. Duce con duce 26 


cià Ícudo 


Cambiava 1 colpi, uomo con uom, g 


fassascetuicoinn s ili ven artis t o ut Gsm? (cia 


aem nia ie SR eui ae E 


Scudo preme, elmetto elmo, acciar percoffo 
Rimbalza dallacciaro: a brani, a fquarci 4053 
Spiccanfi usberghi, e sgorga atro, e fumeggia 
I! fangue; e per lo ciel volano, cadono 
Nembi di dardi, e tronchi d'afte, e fchegge; 
27 Quai circoli di luce onde s'indora 
Di 
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Di tempeftofa notte il fofco afpetto; 
Non mugghiar d' Oceano; e non fracaffo 
D' ultimo tuono affordator del Cielo 
Puó uguaghar quel rimbombo. Ancor che preffo 
Foffero 1 cento di Corman cantori 28 
Per intonare i| bellicoío. carme , 413 
Pur di cento Cantori eran le voci 
Fiacche per tramandare ài d futuri 
Le mora degli Ero1; $ foli & fpeffi 
Cadeano a terra, e de gagliardi il langue 
Si largo trafcorrea, Figli del canto á20 
Piangete Sitalin. ^ , piangi Fiona 4 
Sulle tue piagge il araziofo ÁArdano 5 , 
Come due. fnelli. giovinetti cervi 
Là nel deferto, effi cader per mano 
Del feroce Svaran, che in mezzo à mille 42$ 
Mugghiava si, che lo fquillante fpirto 

| Pa« 
z Sithálln; Bel? uomo ; 


b Fiona. Billa. giovine « 
t Ardan. Orgoglio . 


xXx XT 


Parea della t a (o 1 ezzo 
Parea della tempefta ^ afffío 1n. m 


Dei nembi di Gormal, che della morte 


Del naufrago nocchier s'allegra, e pafce. 


Ne già ful fianco. t dormi la deftra, 430 
Sir della nebulofa Iíola 


b. molte 


Del braccio tuo furon le morti, e '|1 brando 


Era un raggio del Ciel, 


quando. colpifce 


Y Figli della valle: incenerite 


Cadon le genti, etutto il monte 2 fiamma. 435 


,29 Sbuffan fangue 1 deflrier , nel fangue guazza 


a Era opinione degli antichi 


Scozzeü , che l'aria fotfe 
popoláta di fpiriti , ed a 
quefti attribuivano tutti 1 
fenomeni pià offervabili, 
e piü ftrepitofi della natu- 
a. Non apparifce per al- 
tro chiaramente , fe cre- 
deffero che — quefü fpiriti 
foffero d'un ordine fupe- 
riore ; o0 fe piuttofto inten- 
deffero per quefto nome I' 
omibre de morti . Vedi l' 
Offervaz. 10. dopo il Can- 
to III. Gli Scandinavi con 
opinione poco diffimile cre- 
üevano che non íolo gli 


L' une 


elementi, e gli afiri, ma 
le felve , 1 fiumi, le mon- 
tagne , 1 vent , i fulinini , 
le tempefte , avefiero il lo- 
ro Genio particolare , che 
vi prefiedefle ; Ma/Jer Introd. 
alla Stor. di Danimarca. * 


& Cucullino4 Signore del Ifo- 


la di Schy , non impropria- 
mente chiamata 7 Ifola del- 
Ia nebbia , perché gli alti 
fuoi monti, fopra di cui 

s! arreftan le nuvole del? 
Ub Occidentale, vica- 
gionano una quafi perpe- 
tua piog gia. 
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L'unghia di Duronal, Sifadda infrange, 

Pefla corpi d'Eroi: rafa la pugna 

Sta dietro lor, quai rovefciati bofchi 3e 

Nel deferto di Cromla , allor che '| turbo 446 
Sulla piaggia paísó carco dei tetri 

Spiriti della notte ambe le penne. 

Vergine d' Iniftorre ^ allenta il freno 3* 

Alle lagrime tue, delle tue ftrida 

Empi le balze, i| biondo capo inchina 4M 
Sopra l' onde cerulee, o tu pià bella 

Dello fpirto dei colli im fu 'l meriggio , 

Che nel filenzio dei Morvenj boíchi 

Sopra d'un raggio tremulo di luce 

Move Íoavemente: egli cadeo. 3? 430 
E baffo il tuo garzon y pallido ei giace 

Di Cuculin fotto la fpada; e core 


Fervido di valor, piü nelle pugne 
| Non 


&ls vergine d lueiflrre era lo dei Re d' Inifcons , che 
la figlia di Coro, Re d' fi fuppone una delle Ifole 
Intorre , o fia dell' Ifo/e di Sedlaud . : 

Orcadi . Trenar era. fratel- 


F 


QETUUXCIE€4., 


Non fia che fpinga il giovinetto altero 


t. 7A 


| De regi il fangue ad emular. Trenarre 44 
| LL amabile Trenar, donzella, & morto. 
^ Empion la cafa d" ululati i fidi 
Grigi füoi cani, e del Signor diletto 
Veggon l ombra paffar. Nelle fue fale 
Pende l]' arco non tefo, e non s'afcolta 466 
Sul colle de' fuoi cervi il corno ufato. 
Come a íÍcoglho mille onde, incontro Erina 
Tal di Svaran va l'ofte, e come fcoglio- 
|. Mille onde incontra, di Svaran la poffa 
| Cos Erina incontro. Schiude la morte 33 4.6 $ 
Tutte le fauci fue, tutte l' orrende 
Sue voci innalza, e le frammifchia al fuono 
Dei rotti fcudi: ogni guerriero $ torre 


D' ofcuritàde, ed ogni fpada ? lampo. 


C Mon- 
/ Credevafi in que tempi che dopo morte gli fíteffi luo- 
appena ufcito di .vita un ghi che folea frequentare 
| Eroe , la fua anima andaf- vivendo . Credevafi pure 
fe immediatamente fopra 1 che i cani, e 1cavalli ve- 
fuoi colli , e frequentaffe deffero I' ombre dei morti. 
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Monti echeggiano, e piagge , a] pat di cento 34 470 
Ben pefanti martelhi alternamente 

Alzantifi, abbaffantifi ful roffo 

Figlo della fornace *. E chi fon quefü 35. 


Quefli chi fon, che tenebrofi, orrendi 


Vanno con tal furor? veggo due tuoni, 475 


Due folgori vegg' 10: turbati intorno 


Sono i colli minori, e trema il. mufco 


Sul" erte cime delle rupi annofe. 


E chi fon quefti mai, fuorchà il polfente 
Figlio dell' Oceano, e '| nato al carro ^ 480 


D'" Erina correttor: tengon lor dietro 


Speffi ful piano , ed anelanti fsuardi 


Dei fidi amici, alla terribil vifa 


Oo 


Turbati, incerti: ma^già già la notte 36 


Scende, e tra nubi i due campioni involve, 485. 


E 


all ferro rovente. * : trano fpeífo  quiefte : efpref- 
bl Regoli, e 1 Signori della fioni : Nato alcarro , Figlio. 
Bretagna ufavano 1l car- del carro , ch'é quanto a - 
ro, in fegno del loro gra- dire «ato al trono .—— 
do. Quindi é che s' incon- | 


(XX XA) 


E allorribil conflitto ómai dà pofa. 


Di Cromla intanto full iríuto fianco 


Pofe. Dotglante i cavrioli, e 1 cervi, 


Felici doni della. caccia ^ innanzi 


Che lafciaffero il colle 1 forti Eroi. 4 9Ó 


P Cento guerrieri e raccor Ícope in fretta 


Danfi, trecento a fcer le lifcie pietre, 


Dieci accendon la fiamina, e fumà intorhó 


L' appreftato Xonvito, Allor d'Erinà 


ll generofo duce in cotal guifa - 495 


Se fteffo rampogno. 37 Sulla rapgiánte 


C 


44 Nel? originale: la fortuns. 
— della carcia . 

Pb La Tradizione cl ha traf- 
me(fa P antica maniera d' 
appreftar i]. convito dopo 
la caccia . Formavafi un 
pozzo intonacato di pietre 
lifcie. intorno. ad effo fi 
raccoglieva un. cumulo d 
alte pietre lifcie e piat- 
te del genere delle focaje. 
Quefte ugualmente che il 
pozzo fi rifcaldavano con 
le .fcope. Poi fi deponeva 
una.parte della cacciagio- 


2 Lan- 


me mel fondo del pozzo; 
ricoprendela con uno ftra- 
to di pietre, e cosl faces 
vano fuccelfivamente , fin 
che il pozzo veniva a riem- 
pierfi .-Il tutto poi fi ri- 
copriva con le fcope per 
impedir i| fumó. Se ció 
fia vero , non poffo dirlo. 
So bene che fi moflrano 
anche al giorno d' oggi al- 
cunl pozzi;1 quali il vol 
go dice; che Ífolevano fer- 
vir a queft" ufo. 
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Lancia chinoffi, e à. Carilo. * fi. volfes. 
Canuta prole di Clhunfena, e dolce. 
Figli de'canti: e: per me folo. adunque: 
S' imbandirà. quefto convito, e- intantos . $00:| 
.Starà i] Re di Eoclin. fulla; ventofa. 
Spiaggia d'Ullina. ^ abbrividato,. e |lungi. 
Dai cervi de'fuoi colli, e dalle. fale. 
De'fuoi conviti? or via Carilo: forgi ,. 
Porta a. Svaran le mie parole: digli. gos: 
Che la mia fefta 10 fpargo : ei. venga. in.quefte: | 
Ore notturne. ad aícoltare. i] fuano I 
De'miei bofchetti, os che gelati, acuti 
.Pungono.i venti le marine. fpume.. 
Venga, e là dolcearpa tremante, e 1canti. $1 0» 
Aícolt degli Erei. Cariló andonne. 
Con l'armonica voce, e cosi diffe. 
Al] Re der brunr fcudr: Efci- dall'irte- 

Pel 


4 Celebre Cantore dr Cucul- & Ulfter ,. provincia dell: Ir» 


lino . Cean-feana , Capo del landa... 


popolo : 


[XX X NAT) 
Pelli della tua caccia, 4, efti Svarano 
Signor dei bofchi : Cucullin diffonde $135 
La gioJa delle conche , e a fe v invita. 
Vieni o Svaran. Quei non parlo ; mugaío, 38 
Simile al cupo brontolío di Cromla 
Di tempeflte forier: Quand'anche, Erina, 3? 
Le giovinette tue mi ftendan tutte $20 
Le lor braccia di neve, e faccian moftra 
Dei palpitanti petti, e dolcemente 
Girino a. me gl innamorati fouardi ; 
Fermo quai mille di Loclin montagne 
| Qui Svaran rimarrà, finché "| mattino — 324 
| Venga co' raggi fuoi. dal mio Oriente 
A rifchiarar di Cucullin la morte. 
Grato mi freme nell' orecchio il vento 
Che percote i miei mari: ei nelle farte 
Parlami, e nelle vele, e mi rimembra $30 
I verdi bofchi di Gormal, che fpeffo 
C S : A 


| 


|&Cioéó : lafeia le pelli delle | . quals ti flai fdrajato ,.. * 
| fere uceife im caccia fopra le 
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A' miei venti echeggiar, quando roffeggia 

La lancia mia dietro le belve in caccia. 

A Cucullin tu riedi: a ceder penfi 

L'antico trono di Cormano imbelle; $35 
O i torrenti d' Erina al nuovo giorno 

Alle füe rupi moftreran la fpuma 


Roffa del fangue del domato orgoglio. 


Carilo ritorno: ben, diffe, à trifta 


La voce di Svaran, Ma fol per lui, 49 $40 
Ripiglió Cucullin : tu. la tua fciogli 
Carilo intanto, e degli antichi tempi 
Rammenta i fatti; fra le florie, e 1 cant 
Scorra la notte: entro il mio core infondi 
La dolcezza del düol: che molti Eroi, ^, $45 
E molte vaghe vergini d' amore 
Già.fioriro in Erina, e dolci all alma 
Scendon le note del dolor, che s' ode 

41 Of. 


qualche cagzpne o tua , 0 dé 
queíto . Cantaci qualche flo- Offan . * 


vía o lrlandefe e Scozmefe , 


peu XT X) 


4! Offian. cantar là d' Albion ^ fu i monii, 


Quando cefsó.la romorofa caccia, TE 


E s'arrefta ad. udir Y onda del Cona. ^ 


Venne in Erina nei paffati giorni, 42 


Ei cominció, dell' Ocean la fürpe. 


Ben mille navi barcollar full onde 


Ver l' amabile Ullina. Allor s' alzaro $33 


1 Fighn d' Inisfela, e ferfi incontro 
Alla fchiatta dei fcudi. Ivi Cairba 


Cima dei duci, ed ivi era pur Gruda 


Maeftofo garzon : già lunga riffa 


Ebber tra lor pel variato toro, $60 


Che nella valle di 


Golbun * muggía . 


Ciafcun volealo, e fu piü volte il fangue 


C 4 So« 


(4 Albione é 11 nome genera- 
| le della Bretagna. Ma in 
quefte Poefie fi prende per 
la. Scozia Occidentale in 
un fenfo pil riftretto e pil 
proprio. La voce ibione 
deriva dall' altra 4lpe , 
| paefe montuofo . 

|;&Il Cona qui nomiuato é 
| forfe quel picciolo fi&me 


che fcorre per mezzo a 
Glenco , nella Contea d" 
Argyle . Uno de' colli , che 
circondano quella piacevo- 
lifima valle , ritiene an- 
cora il nome di Scorna-fe- 
na, o fia il Colle de! po- 
polo di Fingal. 


c Golb-bhean . Co//na ésflorta » 
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Sopra Ía punta delle: forti fpade: 


Pur nel gran giorno l'un delP altro a lato 


Pugnar que' prodi, gli ftranier fuggiro. 43 365 


Qual nome fopra i| colle era si bello 


Quanto Gruda, e Cairba? ah perché mai 


Torno '| toro a muggir? quelli mirarlo 
"'Trefcar bizzarro, e íaltellar ful prato 
Candido come neve, e fi raccefe 


L'ira dei duci: in full' erbofe. fponde 


Del Luba ^ effi pugnaro, e '| maeftofo : 


Gruda, cadéo: venne Cairba ofcuro 
Alla valle di Tura. Ivi Brefilla ^? 
Delle forelle fue la piü leggiadra 


Sedea foletta, e gía pafcendo il core 


Coi canti della doglia? Eran fuo canto 


Le prodezze di Gruda, il giovinetto 


$79 l 


j75 


44 De' fuoi penfier fegreti * ; ella il piangea 


Go- 8g 


aLubar, fiume in Ulfter , eL Originale : della fua ani. 


da Jabbav . ftrepitofo . 
b Braffolis. Donna di candido 
feno . 


ma fegreta . 


Ux EX 


Come già fpento nel campo del fangue, «8o 
Pur fofteneala ancor picciola Ípeme 

Del fuo ritorno. Un cotal poco ufcia 

.Fuor delle vefti i| bianco fen, qual Luna 
Che da nubi trapela: avea la voce 

Dolce piü ch'arpa flebile semente: 385 
Fiffiin Gruda avea P alma, era di Gruda 
1l fuo fegreto fofpiretto , e "| lento 

Furtivo fogguardar delle pupille. 

Gruda quando verrai? guerriero amato 
Quando ritorni a me? Venne Cairba $99 
E s le diffe: or quà Brefilla prendi 

Quefto fanguigno fcudo ; entro la fala 
L'appendi per trofeo: la fpoglia e quefta 
Del mio nemico. Alto tremor íe fcoffe 

ll fuo tenero cor; vola repente $95 
Palhda, furibonda, il fuo bel Gruda 

Trovó nel fangue , e gli fpiró ful petto. 

Or qui ripofa la lor polve, e queft 


Due mefti taffi folitarj ufciro 


EO cauce Aule va nean FRU etna Ng cy oil c qm 
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Di quefta tomba, e corfero anelanti. 6co 
Ad abbracciarfi con le verdi cime. 

Tu ful prato, o Brefilla, e tu ful colle 
Bell eri, o Gruda: il buon cantor con doglia 
Rimembretà i tuoi cafi, e co' fuoi verfi 
Confegnerà quefti amorofi nomi 605 
Alla memoria di remote etadi. 

Dolce & la voce tüa, Carilo, e dolce 

Storia narrafti : ella fomiglia a freíca 

Di primavera placidetta pioggia 

Quando forride il Sole, e volan levi ó1o 
Nuvole fotüiliffime lucenti. 

Deh tocca l' arpa e fammi udir le lodi 
Dell amor mio , del folitario raggio 
Dell'ofcura Dunfcaglia; ^ ah tocca l'arpa 4 
Canta Bragella: 1o la lafciai foletta 615 
Nellifola nebbiofa. Il tuo bel capo 

Stendi tu, cara, dal nativo fcoglio , 


Per difcoprir di Cucullhin la nave? 


Ah 


? Dunfcaiclt . Nome del palagio di Cacullino . 
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Ah che lungi da te rattiemmi , o cara, 
L'invido mar : quante fiate , e quante 626 
Per le mie vele prenderai la fpuma 

Del mar canuto , e ti dorrai deluía! 
Ritirati, amor mio, notte s'avanza, 

E '] freddo vento nel tuo crin fofpira . 

Va nelle fale de' conviti miei 625 
A ricovrarti, e alle paffate gioje 


Volgi i| penfier; che a me tornar non lice, 


Se prià non ceffa il turbine di guerra. 

Ma tu fido Conal, parlami d' arme, 

Parla di pugne , e fa m'efca di mente ; 45 630 
Che troppo é dolce la vezzoía figlia 


Del buon Sorglan, l'amabile Bragella 


-. m (ir ra bna, tae i kikcckr p Kd 
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Dal bianco fen, dalle corvine chiome, hr 


Figlo di Semo, ripiglió Conallo 


emn vii ane iae tae Ep 


I A parlar lento, attentamente offerva 635 
Del mar la flirpe, i tuoi guerrier notturni 
Manda all'interno, e di Svaran la poffa 
Statti vegliando. Il pur diró di nuovo, ip 

Per | 


(QGIjLEV-) 


Per la pace fon'io, finché fia giunta 

La fíchiatta del deferto, e che qual Sole 64e 

L'alto Fingallo i noftri campi irraggi. 47 
Cucullin s'acchetó, colpi lo fcudo 

Miniftro di terror ; mofferfi tofto 

I guerrier della notte, e Íu la piaggia 

Giacquero gli altri al zufolar del vento. 64$ 
2]'ombre de! morti intanto ivan nuotando 

Sopra ammontate tenebrofe nubi , 

E per lo cupo filenzio del Lena 

S'udiano ad or ad or gemer da lungi 

650 
O S. 


Le fioche voci, e querule di morte. 


gFu per lungo tempo Opl- ; 
nione degli antichi Scozze- 
fi, che un' ombra s' udiffe 
ftrillare vicino al luogo , 
ove doveva in breve acca- 
dere la morte di qualche- 
duno. I ragguagl che fi- 
no al giorno d'oggi dà il 
volgo di quefto ftraordina- 
rio foggetto , fono molto 
poetici. L'ombra compa- 


rifce fopra una meteora 3 
circonda due o tre volte il 


luogo ove quello ha da | 


morire ; e pol và lungo la 
ftrada , per cui dee patfa- 
re il funerale , 
di tratto in tratto . Fi- 
nalmente la meteora e 
ombra fparifcono vicino al 


luogo della fepoltura. 


ftrillando. 


E 
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1. V L Poeta íi moftra toífto quale egli & in tutte. le 
fue opere. Egli entra francamente in materia, 
lenza perderfi in preamboli . La propo(izione. vera- 
mente ferve alla chiarezza , e fiffa l' idea. e l'uni- 
*à dell azione . Pure non e affolutamente neceffa- 
ra. Tutto giorno fi raccontano mille florie, e no- 
velle, fenza premettertvi alcuna cofa. La Mufa era 
una divinità incognita ad Ofífianz perb non poteva 
implorarne il foceorfo. Ma quando: egli l' aveffe co- 
noíciuta , io credo- che poteffe difgenfar(i da. quefto 
cerimoniale. L' invocazione, dicono i Critici, acqui 
fta fede alle cofe , giuílifica il mirabile , e concilia 
dignità al Poeth, facendolo comparire ifpirato. Quan- 
to al primo, potrebbe dirfi piuttofto ch' ella. genera 
diffidenza. * Sappiamo, dicono le Mufe appreffo Efio- 
do , raccontar molte bugie , fimili al vero . ,,. Ri- 
guardo al wwraóile, fe queílo mal s accorda col ver;- 
Jimile, e col comveniente , Y' invocazione difonora. la 
Mufa, in luogo di giuflificar il Poeta. Offian il di 
cui mirabile non ripugna al buon fenfo , non avea 
bifogno di mallevadori . Finalmente à meglio che I 
ipirazione apparkíca dallo file, che dall' avvifo dell! 
autore. Offian non efpone l'affiffo di Poeta. Si cre- 
de d' afcoltar un' uomo ordinario, che racconti un 
fatto. Ma la divinità che lo agita non fi farà fen- 
tire che con pili forza. No» fumum ex fulgore ,. fed. ex 
fumo dare lucem. Poflulat. * 
2. Nell Originale fono frequenti le parole compof(tle. To 
non ho traícurato que(ta energica bellezza, di cui la 
| lin- 
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lingua Italiana ? fufcettibile. Ma nel tempo 1t effo 
ho procurato di sfuggir la durézza, c la firavaganza 
della compofizione. * 

5. Quefta iperbolica "immagine corrifponde 'egregiamen- 
te alla giganteíca ítatura dei popoli Settentrionali 
atteflata da tutti gli Storici antichi. Avvertafi inol- 
tre che qüel che parla é 'un' uomo fpaventato. Ome- 
ro nel i3. dell Iliade v. 754. ufa una fimile 'efpre(- 
fione; ma in un' occafione molto divería; Ettore an- 
dava impetuofamente per animare i 'Frojani; e ricon- 
durli alla battaglia. À quello propofito Omero , Jo 
paragonaà ad un monte nevofo. Q'pe "wgosyri  vorxae 
Worrei beh veder qual convenienzà vi foffe tra un' 
uomo che corres anzi vola, e un monte di neve, il 
quale à probabile che íteffe fermo. REN IL 

4. Le relazioni per dialogifmo fono molto in ufo ap- 
preffo i Poeti antichi. Effe hanno molta energia ed 
evidenza; e perció foào pi con'ácenti alla Pocfia 
Ma é da offervatü che queíta bellezza poetica deve 
Y origine alla rozze2za delle menti mei fecoli  pri- 
mitivi; Il rilevat lo fpirito d' un difcorfo, e farlo 
fuo. nel riferirloy noa é proprio che d' un. ingegno ri- 
fleffivó, ed efercitato. Cosi vediamo che le relázio- 
ni delle perfone del volgo fono quafi fempre drarmi- 
matiche; * han . bog 

$. Una delle regole intorno àl carattere dell Eroe d' 
un Poema, fi é che la prima idea che ft-prefen- 
ta dilui; ci prevenga favorevoluente. Alcuni Poeti 
fanno effi medefimi i titratti dei loró Eroi. Ma il 
modo pià femplice infieme € pil artifiziofo é quel- 
lo di farli rifaltare iadirettamente; Niffüno conobbé 
quéílà finezza meglio di Offian. Fingal non compa* 
rite the nel terzo Canto , e fembra che il prin- 
cipale attore fia Cuculliao. Ma. il Íuo nome — 
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fenta ful bel principio 1n un tale aípetto , che ía 
prefentir ben tofto l' Eroe del Poema . Svarano il 
fuo nemico ,.l' invafor dell' Irlanda , in mezzo al- 
le fue bravate non teme che il paragone di Finegal. 
Quall' idea non dobbiam. concepirne ! Vedremo var; 
altri tratti d'ugual finezza . Ometro non s'à piccato 
d'una condotta si delicata. Apprcfío di lui gli. Eroi 
pià importanti dello íteffo partito, non che i nemi- 
c1, fi trattano reciprocamente da codatdi e da vili. 
Come potrà ammirarli il lettore , fe. fi. difpregian 
tra loro? * 

é6.Ho ammollite un poco l'efpreffioni caricate — dell 
Originale: I moffri talloni fove[ciarono il bofco: le vu- 
p) caddero dal loro fito. La mia. traduzione dà à que- 
fle parole l'aria di quella figura che  attribuifce il 
fenfo alle cofe inanimate. Del re(to il carattere di 
Svarano brutale , e fítolidamente feroce piuílifica T 
ecceffo di queíla immagine . Havvi un luogo fimile 
nel Canto s. che non ammette queíla difeía . Veg- 
gafi l' Offetvaz. 6. dopo eflo Canto. * 

7. Fingal é il primo Eroe del Poema. Cucullino il fe- 
condo . Il carattere dell'uno e dell'altro é grande , 
generofo, ed intereffante. Ma quel che pil pattico- 
larmente diftingue Cucullino in que(to Poema, fi é 
un delicatiffimo fenfo d'onore. Olfian con uno fqui- 
fito giudizio diftribui le parti a queíti due gran per- 
fonaggi!, fenza che lo fplendor dell'uno pregiudicaf- 
fe a quello dell'altro. Cucullino € l' Eroe del primo 
Atto: Fingal compifce l'azione. * 

$.Pub vederfi un. quadro pià vivo , pià animato, piü 
variamente atteggiato di queílo? ,, L' arte del Poc- 

» ta , confiderato puramente come defcrittore  ( dice 

5 un celebre Autor moderno) é di non offrir alla. vi- 

» (la fe non fe oggetti in moto , ed anche di ferir fe 
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» fi pub molti fenfi ad un tempo. ,, Se cosi é, Of- 
fian merita il nome di Poeta per eccellenza. * 

9. Queílo à '| quadro iíteffo fotto un' altro punto di vi- 
fla. Il primo cagionb una commozione pil viva : 
quefto fa un'impreffion pià forte e profonda. * 

10. Offian é abbondantiffumo di comparazioni : qnalità 
la quale é comune ai poeti pià antichi di tutte le 
nazioni. L'imperfezion della lingua le introduffe , e 
il grand' effetto, che fanno, le accredito nella Poefia. 
La loro foverchia frequenza püb bene effer difappro- 
vata dai Critici rigidi che meditano a fangue fred- 
do. Ma qualora queíto magnifico difetto ci fi pre- 
fenta, effo abbaglia e feduce nel punto che fi vorria 
condannarlo; e il fentimento, com'é dritto, la vin- 
ce fopra il rifleffo . Giova qui di offervare che lo 
Ípirito di comparazione é forfe la qualità pià effen- 
ziale della Poefia. L'ufizio del Poeta, come rappre- 
fentatore fantaíflico, & di raccoglier tutte le fomiglian- 
ze delle cofe : e il corpo del linguaggio Poetico à 
in gran parte compofto di comparazioni riftrette .. Del 
reto le frequenti comparazioni fono comuni ad Of- 
fian , e a tutti 1 Poeti antichi : ma pochi divido- 
no con lui la gloria della loro ftraordinaria bellezza . * 

irl carattere. di Connal é anch'effo d'un genere di 
cui non v' ha efempio in Omero . Egli $ un' Eroe 
fageio , e moderato. Benché gran guerriero, configlia 
fempre la pace. E' prudente , ma non della pruden- 
2a ciathera di Neítore. Non fi altera nà per la po- 
ca riuícita de'fuoi confisli , né per gli altrui rim- 
proveri ingiuiti : ma fegue tranquillamente a far i 
ufizio di faggio capitano, e d'amico fedele. " 

1:2.Notifi queito tratto. Il diffuader Cucullino dal com- 
battere collidea del fuo pericolo , farebbe ftato un' 
offendere la grandezza d'animo di quell'Eroe. Con- 
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&3il con quefle parole gli mette in vifa, che qui 
non fi tratta principalmente della fua gloria , ma 
della falvezza del fuo pupillo, ed in(inua queila ec- 
cellente maffima , che l'onor privato deve ceder al 
dovere. " | 
13.Queílo fentimento benché fembri derogare all'ero- 
ifmo di Fingal, pure tende ad innalzarlo . Egli à 
qui rapprefentato come il modello del valore; e il 
dire ch'egli fcanferebbe la battaglia, non 8 per al- 
tro fe non perché Cucullino troppo delicato in que- 
fte materie, non fi recaffe a di(onore di far lo ítef- 
fo. Cosi Agamennone nel 7. dell'Hiade per dit- 
fuader Menelao dal combatter contro di Eftore, gli 
dice che Achille ifteffo tremava di ícontrarüi con 
quel guerriero ; quantunque ben fapeffe ch' Ettore 
all'oppoflo non ofava ufcir delle mura per timor d' 
Achille . Ove fi offervi ch' ivi Agamennone dice 
crudamente a Menelao , ch'Ettore é affai pià. forte 
di lui. Qui Connal non paragona il valore di Sva- 
rano con quello di Cucullino , ma folo la fuperiori- 
tà delle forze del primo colla fcarfezza delle trup- 
pe Irlandefi. * 
14.La fedatezza Eroica di Connal fa un' eccellente 
contrafto con la ferocia di Calmar, efpreffa poc' anzi 
coi piit forti colori. Quefto difcorfo à nel fuo gene- 
re un modello di perfezione. Connal ribatte con di- 
gnità, e con una modeília piena di grandezza gl'in- 
fulti di Calmar ; poi trafcurandolo, (i rivolge grave- 
mente a Cucullino 5 lo configlia a facrificar la fua 
sloria alla ficurezza del fuo pupillo , e termina con 
una rifoluzione rifpettofa infieme, ed eroica. Ariíto- 
tele loda Om:ro per aver introdotti i difcorfi nel 
Poema Epico : ma vorrei che mi fi diceffe quanti fe 
ne trovino nell'Iliade di fimil genere. * 
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15.O0ffian é fecondo d'epifodj. Le regole. pit fevere 
dore alan che. queíti. foffero come ftrumenti dell 
azion principale , e ferviífero di mezzo, o d. oftaco- 
lo. Ma niffun Poeta (i a(loggettb perpetuamente a 
queíla ecceíffiva, e noa neceffaria rigidezza . Quafi la 
meti dellEneide $ | compoíta d'Epifodj che potreb- 
bero levar(ü, fenza che-l'azion principale. ne foffrif- 
fe alcun danno. Baíita dunque che gli Epiíodj fieno 
chiamati naturalmente da qualche :/circoftanza del 
foggetto, e che fieno collocati in luogo opportuno . 
I| prefente , e varj altr1 hanno tutte e-due queíte 
qualità. In qualche altro fembra che manchi un po- 
co la prima . Vedi pià fotto l'offerv. 42. 
16. Chi avrebbe mai creduto che la ee poteffe 
prefentarci una comparazione cosi gentile ? Peccato 
che la bocca d'un brutale, come coítui, la difonort 
un poco. Certo non poteva immaginarfi una cofa 
pià vaga , pià fina, e pil propria per rapprefentar 
.con un folooggettounachioma lifcia, bionda, crefpa , 
e ondeggiante tutto ad un tempo. Ecco di quelle 
fquifitezze che fi cercherebbero indarno 1n Omero . 
L'autor degli Annali Tipografici parlando della dif- 
ferenza che paífa tra Omero, ed Offian, trova un 
vantaggio a favor del primo nella. natura del cli- 
ma.,, Egli é ridente, diceg!i, nella Grecia, e nell 
» Afia minore : laddove i| noílro Poeta non aveva 
S altri fpettacoli, che immenfe forefle , vafti e fte- 
» tili deferti , montagne coperte di neve , nebbie 
5 eterne, mari burrafcofi, e cinti d'orribili. fcogli .,, 
Cib & veriffimo, Contuttocib non fi vede che 1l cli- 
ma ridente di Grecia abbia ifpirata ad Omero una 
gentilezza d' immaginazione molto. di(linta. Laddo- 
ve l occhio fagace di Olfian rifchiarato dalla finez- 
za del fuo ípirito fa fcorger in quei tetri fpettaco]i 
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delle grazie 1üvifibili a qualunque altro, e talora là 
fua. fantafíia sforza la natura a cangiar d'afpetto. * 
17. Crara. illus. columne  marmoree | que. fundate. f'uni 
fuper .-éafes aureas .. Cant. c. 6, v. 13. Sueut turris 


David. collum tuum c. 4. v. 4. Ubera mea. ficut. turvis 


c. 8. v. 10. Le maniere di Offian. s'accoítano | mol. 
tifimo à quelle delle Divine Scritture . Anche que- 
fta particolarità ce lo deve render prezioío. * 

18.1! carattere di Morna é quello d'una donna accor- 
ta infieme e rifoluta . Ella sfugse una dichiatazio- 
ne, e cerca di diítrar Ducomano con una ricerca 
che dovrebbe intereffarlo .. Quando fi vede (tretta , 
abbandona le riferve , e lo rigetta con una (angue 
freddo 1| pià difperante. * 

19.Come Íía coglier bene il fuo.tempo ! dopo il frefco 
fuo merito egli avea di che comprometterfi. * 

20. Mortenfque fuo fe i "vulnere verfat. Virg. V'efpret- 


fione di Offian $ pià, energica e pili gravida. La 


morte. dice molto di pià ;. Una ferita fa una fo- 
la immagine vifbile : la morte ne prefenta un 
rillretto, e lo fpirito del lettore ha la compiacenza 
di fvilupparlo. * 

21.Non v'é Poeta paragonabile ad Offian nelle nar- 
razioni ragiche. Queíla ha tutti i numeri per 
forprendere. € ícuoter lo fpirito . 1l carattere fiero 
di Ducomano, l'atroce negligenza colla quale: colui 
rferifce.]a morte del fuo rivale : |' accortezza don- 
neíca, e l'arditezza virile di Morna; lo ftile rapido 
€ concifo ; infine que' due gran colpi , ambidue, ben- 
ché fimili , inafpettati, percotono e crollano |'ani- 
ma, e laícianvi un'impreffione profonda e complef- 
fa, che poi va a fcioglierfi in una dolce triítezza . 
lo offerverb un' artifizio ch' egli ufa coftantemente 
in s) fatte narrazioni, e: che moílta il gran maeftro. 

2 Egli 
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Eeli da prima intereffa il cuore coi modi 1 pih foc. 
canti. Come fe n'à reío padrone , lo precipita vio- 
lentemente alla meta , fenza dargli tempo di pre- - 
fentirlo . Di pià egli omette [fpeffo qualche circo- 
Ítanza che rifchiarerebbe i| fatto , ma ne Íínervereb- 
be la forza . Come qui, non fi concepifce chiara- 
mente 1i] modo, onde Ducomano ferifce Morna. Ma 
Offian fa troppo bene i colpi fegreti dell'arte per 
non curarfi di cib. Scoppia 1l fulmine , flotrdifce , 
abbaglia, e lafcia in un'ofcurità che mette il colmo 
all orrore. * 

22.Quel che al fuo efercito fembrava un torrente , a 
Svarano fembra uno fciame d'infetti . Un tratto di 
queíta forza, dice affai pià d'ognui defcrizione. * 

23. Queíla à la defcrizione pià ricca, pi magnifica, e 
piü ampia di quante fi trovino in Offian, e fomi- 
glia pi: d'ognialtra alla maniera abbondante d'Ome- 
ro. Il foggetto lo meritava . Sembra per altro ehe 
l'efploratore fia tornato troppo preíto, e che fià trop-. 
po fpaventato per poter aver offervate tutte quefte 
particolarità , e riferirle cos) diftintamente . "Ma fi 
pub dire ch'egli & pià sbalordito che fpaventato : e 
queíto carro abbaglia con tante bellezze , che queíta 
picciola macchia 're(ta afforta nella fua luce. * 

24.Unsule equorum ejus wt fülex , (P vote ejus quafi. im- 
petus tempe[latis lata c. 5. v. 28. * 

23.]1l Poeta non ci lafcia dimenticar del fuo Eroe . 
Noi eravamo immerfi in Cucullino , e nel fuo ter- 
ribile apparato. Fingalíi moílra obbiiquamente , e ci 
richiama a fe. Non c'é pericolo che la fua affenza 
eli pregiudichi. La fua immagine ci fegue per tutto. * 

26.1l lettore pub paragonar queíta defcrizione con una 
fimile d'Omero nel 4. dell'Iliade v. 446. Stazio ha 
felicemente 1mitato Omero: 


Tam 


Gi l5 


Jam clypeus clypeis, umbone: vepellitue. umbo, 
| Enfe minax enfis, pede pes, € euípide cu[pis. 
| 87: Quella adattatiffima,e Vàga comparazione siancia urn 
colpo di luce improvvifa fulla terribile. fcena di que- 
fta defcrizione , e fa (ullo fpirito dei lettori un' cf- 
fetto del tutto corrifpondente a cib ch' ella rappre- 
fenta. " 

28.Il coftume di condur feco i Cantori. nelle battaglie 
era comune non meno ai Celti , che ai popoli del- 
la Scandinavia . Olao "rigguefon Re di Norvegia 
ne conduffé feco alquanti in una fpedizione, e col- 
locatigli in una certa di(tanza , Voi mom canterete , 

, iffe rivolto loro con fierezza ,. quel—che avete. udi- 

| t0, ma quel che avete veduto . Mallet. Introd. alla 

| Storia di Danim. * 

|29. (Ys vm 'AyUWVoe ueyalunsg eye Virol 

| Ezio» Ops véxudp £o aoidas .aiMari à a£oy 

| Népüsw ag eemaxaxro . ll. 20. v. 499. 

mers BDparpit rapida ungula vores 

Sanguineos , mi[lague cruor calcatur. avena. 

| SPA. 12. v.-239,5 5: 

3o. Non fi pub ammirare abba(tanza la forza , l'agciu- 

| ftatezza, e la finezza di que(te comparazioni . Non 
pub negarfi che Omero noa ne abbia molte piene 

di fublimità e d'evidenza. Ma bifogna parimenti ac- 
cordare, ch'egli ne ha forfe altrettante ba(fe , e fcon- 
venienti: e quelle fteffe che fono le pià pregevoli , 
rare volte abbracciano infieme tutte lequalità nece: 

farie . Di pià nelle fue comparazioni non fi fcorge 

ecrta rarità di fcelta , né molta lode d' ingegno. , 

Omero per lo pià accetta gli oggetti che fi prefen- 
tano : Offian fpeffo li (ceglie , e talvolta (in certo 
modo gli crea. * 

31. Offervifi quefta artifiziofa alternativa d'affetti forti, 
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e patetici. Poco à ad Offian d'effer ammirabilé :. il 
fuo maffimo ftudio à d'effer toccante . Sono rari in 
Omero queíti tratti. preziofi di fentimento , o appe- 
na abbozzati. Egli tocca alle. volte qualche partico- 
larità intereffante , ma lo fa con uno ftile cosi di- 
fico ed unito, che fa pochiffimo effetto . Il tuono 
delle fue marrazioni fomiglia molto al' canto delle 
fue cicale : & lungo, ed uniforme . La tenera Apo- 
firofe di Offian rompe la monotonia dello füle, e 
corregge la ferocia che ifpirano le ícene di guerra « 
Solo farebbe ftato' defiderabile che. quell' amabile. guer- 
riero avelle potuto piuttoíto cadere per man del fe- 
-poce Svarano, che del virtuofo Cucullino . Ma que- 
fti almeno non l'infulta villanamente come fa quel 
brutale d'Idomeneo col generofo giovine Otrioneo 
nel 13. dell Iliade. " 

32. Chi? bella , ed intereffante fofpenfione! * 

33. Dilatavit infernus; animam. [uam , €?' aperuit. os fuum 
ab[gue ullo termino. lí. c. 4« V. 14- á 

34.Cento. martelli: fembrano: picciola cofa :dopo tanto 
fracaffo. Ma il Poeta non intende qui di fpiegare 
là grandezza del rimbombo , ma folo il frequente e 
vicendevole rimbalzo dell Eco: nel qual fenfo la 
comparazione ha tutta ld proprietà. * 


35. Quella à? una maniera generalmente ufata da 
Offian per ifcuotere  improvvifamente lo fprito ,- 


e fiffar l attenzione fopra un oggetto importan- 


te . Neffan' altro: lo meritava piàü di queíto .- 


Un tal modo 2 pur frequcntiffimo nella Pocfia 
Ebraica. * | 
36.Dopo averci meffi in. un' afpettazione sl grande , 
il Poeta ci pianta, e copre la Scena . Quefta à 
una crudeltà molto artifiziofa . Ella attacca, e 
tiene in moto lo fpirito: delude la curiofià per ec- 
| citar- 


CL VO) 


citarla maggiormente , e per foddisfarla a fuo tempo 
| -con maggior diletto. * 
| 37.11. "Eraduttore | Inglefe .nell' argomento — di que(to 
Canto ,,dice che l'ofpitalità ED gli fteffi nemici 
era un coftume degli antichi Scozzeft. Ma dal mo- 
do con cui fi fpiega il Poeta non par ch' ella fot- 
fe. tanto univerfale. Ilfatto (la che Offian conofceva 
«meglio d'ognialtro che il Peeta deve intereífare, e 
ch. egli non. puo riufcirvi, fenza preftare a' fuoi Eroi 
| tratti pil. di(linti di generofità che. hanno ua 
! -udritto incontraftabile ful cuore. umano. Quelíta verità 
non fu molto conofciuta da. Omero. Quindi fi pub 
ammirare il. fuo Achille ,,. ma. egli non | interefferà. 
mal alcuno. * 
,38.Non ci. volea meno. per prepararci a una rifpofta 
|! cos] brutale. * 
39: Il. Vico: riconofcerebbe con. piacere .nella cruda fel- 
-vatichezza di coítui que' primi. Polifemi, che fecon- 
| do Platone erano 1 capt di famiglia nella natura 
| felvaggia , e. viveano. nelle. loro. grotte ,. ricufando 
| qualunque commerzio: e.focietà . ec vfu facilis , 
nec -ditlu. affabilis ulli. Abborre. tatto quello. che. non 
-e Íuo, e fi fa centro della natura . Il mattino non 
ha altro ufizio che di fervir alia fua fierezza . 
L' Oriente appartiene a lui. Se il Sole fpuntaffe 
dall' Irlanda l'abborrirebbe come. fuo nemico. Il 
Suifmo di quefto gran caratter Ciclopico, e la fílra- 
nezza che ne fegue fono. fcolpiti con una. forza che 
sbalordifce. * 
40.In due fillabe che gran fenfo ! Cucullino. non de- 
gna nemmeno d'informarfi di quel che. Svarano ha 
rifpofto, e fenza curarlo,. lo abbandona al fuo brutale 
| carattere. Notifi pofcia la naturalezza ela difinvoltura 
| del paffaggio per introdurre il feguente Epifodio.." 
| D 4 41. Veg- 
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41. Veggafi con che deflerità e naturalezza il Poeta 


pone le proprie. fue lodi in bocca di Cucullino. 


42.Se qualcheduno domandaffe qual relazione abbia 


quell' Epiíodio con l'azion principale , fi pub rifpon- 
dere , che nelle parti oziofe d'un Poema , 1l Poeta 
é libero d'inferirvi quelle defcrizioni che gli fembra- 
no pià naturali e opportune. Quindi in tutti 1 Poe- 
mi veggiamo gl' intervalli dell'azione. riempiuti con 
giochi, fefte, facrifizj , e altre cofe relative ai riti, 
agli ufi, e ai trattenimenti di quella nazione . Ora 
bifogna metterfi. feriamente nello fpirito , che il 
canto appreflo 1. Celti era tutto , e che pul'a f 
facea fenza i| canto . Il paffar la. notte fra 1 canti 
era coflume folenne, ed univerfale. Le loro iftorie, 
la facra memoria de'lor maggiori , gli efempj degli 
Eroi, tutto era confidato alle canzoni dei Bardi. Il 
bifogno, il diletto, la gloria, la pietà, il dovere tut- 
to coípirava a fomentar in quelle. nazioni il violen- 
to trafporto che nutrivano per la Poefia. Ora fe 1 
canti dei Bardi aveano tanti dritti. per. effer. intro- 
dotti nel Poema. di Offan, e fe 1l canto; come ta- 
le, non ha veruna relazione al íoggetto , io non 
ci veggo maggior neccífitàh, che ]e florie . contenute 
in quei canti debbano riterirfi al medefimo . Ma fe 
alcuni dei canti Epifodici di Offian non hanno una 
relazion diretta al fogetto particolar del Poema, tut- 
ti perb fi riferifcono allo fpirito, ed al fine genera- 
le di queflo, e degli altri Poemi di Offian ,. i]. qual 
é d'ifpirar grandezza d'animo, e fenfibilità di cuore 
col racconto  d' avventure Eroiche, e compafhone- 


voli. "* | 
43.Da quefle parole il Sig. Macpherfon é indotto a - 


credere. che il fine di queílo Epifodio fia di ricon- 
cilliare Connal, e Calmar che avevano altercato in- 
fieme, 


CEN RT 


fieme, coll'efempio di Gruda , e Cairba,1 quali, ben- 
ché nemici, avevano combattuto unitamente contra 
i Danefi. Chiedo fcufa al valente "Traduttore , fe 


ho qualche difficoltà di aderire a. queíla interpreta- 


zione . La cagion della riffa tra Gruda, e Cairba era 
d' una natura troppo divería, perché Connal, e Cal- 
mar poteffero applicar quella Storia a fe fteffi . Di 


»pià s'era già data la battaglia , ed e credibile che 


gli. Eroi aveffero fatto 1| loro dovere . Finalmente 
qual. farebbe l'effetto di queíto racconto ? Connal, e 
Calmar dopo aver. combattuto contra i nemici, do- 
vrebbero s6darfi fcambievolmente ad imitazione di 
Gruda, e Cairba. Offisn. mi fembra pià efatto quan- 
do tende ad un fine. Io :nchino dunque a credere 
che queílo Epifodio non abbia altro fine che quel 
generale di dilettare, e di muovere : fopra di che 
parmi d' averlo giuítificato abbaítanza  nell' offerva- 
zione antecedente. * 


44. Una delle maggiori bellezze di Offian fono 9li amo- 


fi, 1 quali vengono da lui maneggiati con una de- 
licatezza cosi particolare, che merita d'effer efami- 


.mata. Baíta. notare la diverfità, con cui ^ fu trattata 


quéíla paffione dai Poeti dell'altre nazioni. L' amo- 
re dei Greci, e dei Latini é un bifogno fifico, e mate- 
rale: quello deg!' Italiani e fpirituale: quel dei Fran- 
zefi Bel-efprit. L'amore di Offian 8. d'un genere che 
non raífomiglia a verun di queíti. Egli ha per bafe 
i| fentimento, percib à tenero e delicato , e 1. fuo 
linguaggio non é fpiritofo, ma toccante. Si riferifce 
al fenfi , ma tra que(li fceglie i piü puri, quali fo- 
no la villa e l'udito : quindi non e né af(lratto, 
né groífolano ,/ ma naturale e gentile . Offian parla 
Ípeffo del feno , e mo(ílra di compiacerfi nel dipin- 
gerlo. Queíto oggetto appreffo gli altri Pocti s'ac- 
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eofta al lafcivo : ma cib nafce , perch' effi accom. 
pagnano le lor defcrizioni con tali fentimenti , 
che moítrano di non appagarfi della fola vita. In 
tutto Offian non fi troverà un'efpreffione che fi ri- 
ferifca al tatto. Da tutto cib rifulta che l' amore 
di Offian à decente, fenza affettazion di modeítia . 
La ritenutezza degli altri porta feco un'aria di mi- 
flero, ch'& pil un' incentivo , che un freno . Offian 
Ícorre con una franca innocenza fopra tutti gli og- 
setti. del bello vifibile , e in lor fi ripofa cosi natu- 
ralmente, che non dà luogo al fofpetto. Non fi va 
pil oltre, perché non íi crede che fi poffa andar- 
vi. Dopo il cuore, e la vifta non c'é altro. da bra-; 
mar da una donna. Non ho io detto a ragione , 
che la grand'arte di Offian, é di depurar la natu- 
rà. fenza alterarla? * 

45. Che bel cangiamento d'affetti e di fentimenti! che 
contra(to toccante fra lo fpofo e l' Eroe! Non £i fa 
fe debbafi ammirar pià quefto , o intereífarfi per 
quello. * 

46. Epiteto convenientiffimo alla prudenza, e al fangue 
freddo di Connal. Queílo Eroe é fempre fimile a fe 
medefimo. Tutti i caratteri di Offian. fono non me- 
no íoftenuti, che annunziati perfettamente : laddove 
quei d'Omero fono quafi tutti in contraddizione con 
fe (leffi, cominciando da Achille. * 

47.Ecco di nuovo in campo Fingal per la quinta vol- 
ta. No: fenza di lui non v'6à fperanza. Cucullino 
é un gran guerriero : pure la falute dell'Irlanda di- 
pende dal folo Fingal. Quelta à l'idea con cui ci 
€ongeda il Poeta. * 
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' Ombra di Crugal, uo degh Eroi lrlaudefz 

eb cra flato / wuccifo in battaglia ,^ apparis 

fce. a Connal , e predice la. f[coufitta || d$. Cucullz. 
45. ucl proffimo combattimento .. Connal comunica m 
queflo la fua -vifione , e lo follecita  "rvamenie 
far la pace con Svarauo: ma Cuculiuo 2  mfleffi- 
bile per principia d' ouore , mon volendo effer 1| pri 
mo a micercar la pace, ed B vifoluto di pro[egure 
da guerra. Giunge 4| mattino. Svarano propose a 
Cuculliao | difonorevoli condigion: , le qual: "vengono 
vigettate E battaglia incominca , e dura. oftimata- 
mente per qualche tempo, fiucbà alla fuga di Gru. 
mal tutta D armata. Irlande[e cede . Cucullino ,. € 
Qounal copromo la vitirata .. Carilo. conduce $ folda- 


t Irlande/i ad un monte viciuo , dove  fouo toflo 
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feguiti da. Cucullino medefimo , 31 quale. fcopre da 
lung? |a flotta d: Fingal, che s' avauzava "wer[o 
la cofla : ma, fopraggiumta la motte, la perde d: 
vila . Cucullino  afflitto , ed abbattuto per la fua 
fconfítta | attribuifce | queflo. fimfHro | acvvenimento | alla 
morte di Ferda [uo amico , qualche tempo zmnauzi 
da lui uccifo. Qarsilo per fav "vedere cbe :] cattive 
fucce[fo. non. feguita  fempre coloro che. innocentemente 
uccidono le per[one & lor care, introduce T Epu[odio 


Jd; Comal, e ds Galwma. 
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P OSAN gl Eroi, tace la piaggia. Al fuono x 
D' alpeftre rio fotto ' antica. pianta 

Giace Conallo: una. mufcofa pietra 

Sofliengli i1 capo; della notte udia 

Stridula acuta cigolar la voce ^ j 
Per la piaggia del Lena; ei dai guerrieri 
Giace lontan, che non temea nemici 

Il figlio della fpada. Entro la calma 

Del fuo ripofo egli fpicciar dal monte 

. Vide di foco un roffegsiante rivo. re 
Per quell' ardente luminofa riga | 
A lui fcefe Crugallo, uno dei duci 

Poc anzi eflinti, che cadeo per mano 


Del fer Svaran: par di cadente Luna 


Raggio il fuo volto; nugoli del colle x 4 
For- 
| « Cioó, il vento notturno , ^ accennate ful fine del Can- 
oppur le voci delP ombre to antecedente. * 
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Forman le vefti: fembrano i fuoi fguardi 
Scintille eftreme di languenti faci. 

Aperta, ofcura , nel mezzo del petto 

Sofpira una ferita. O Crugal, diffe 

Il poffente Conal , figlio di Dedga 29 | 
Chiaro ful colle, o frangitor di fcudi 
Perché pallido, e mefto? ? io non ti Vidi 

Mai nelle pugne impallidir di tema. 

E che t'attrifta? lagrimofo , « fofco 

Quegli fi ftette: full Eroe diftefe 1$ 
La fua pallida man, languidamente 

Alzó la voce in fuon debole e roco, 


Come l'auretta del cannofo Lego. 


3Conal, tu vedi l'ombra,mia che gira 
) Ó 


Sul natio colle, ma ?| cadaver freddo 39 
Giace d' Ullina full ignude arene. 

Piu non mi parlerai, né le mie orme 

Vedrai ful prato : qual nembo di Cromla: 
Son vuoto, e lieve, e per l'aere galleggio 
Qual'ombra della nebbia: odimi, o Duce; 35 
Vesc- 


(LXIILD) 
Veggio l'ofcuro nugolo di morte 

Che ful Lena fi fta: cadranno i figli 
D' Inisfela, cadran: da quefto campo 


Ritirati , o. Conallo: $ campo d'ombre. 


Diffe, e fpari come offufcata Luna 4e 


Nel fifchiante fuo nembo.. Ah no, t'arrefla, 
T' arrefta , o fofco roffeggiante amico, 

Diffe Conal, vientene a me, ti fpoglia 

Di quel raggio celefte, o. del ventofo 

Cromla guerriero. In qual petrofa grotta — 4; 
Ricovri tu? qual verdeggiante colle 

Datü albergo e ripofo? e. non udremti 


Dunque nella tempefta , o. nel rimbombo 


Dell'alpeftre torrente, 4 allor che i fiacchi 


Fighn del vento a cavalcar fen vanno $0 
Per laeree campagne? ei, cosi detto , 

Rizzafi armato , a Cucullin s'accofta , 

Picchia lo fcudo ; rifveglioffi il figlio 

Della battaglia . E qual cagion ti guida? 
Diffe del carro il reggitor fublime ; $3 
Per- 
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Perché nel bujo della notte armato 

Vieni o Conal? potea la lancia mia 

Volgerfi incontro a quel rumore, ond'io 
Piangeffi poi del mio fedel la morte. 

Conal che vuoi? figlho di Colgar parla ^, 6o 
Lucido & '| tuo configlio a par del Sole. 
Duce, ei rifpofe, a me pur ora apparve 
L'ombra di Crugal: trafparian le ftelle 


Fofche per la fua forma, avea la voce 


Di lontano rufcello: egli fen venne 64 


Meffaggiero di morte, e1 favellommi 


Dell' ofcura magion. Duce d'Erina 

Sollecita la pace, a sgombrar penfa 

Dalla piaggia del Lena. Ancor che fofche 
Per la fua forma trafparian le ftelle, 70 


Soggiunfe Cuculhn, teco o Conallo, 


Sog- 
& Sembra che figlio in quefto glio , ma nipote di Col- 
luogo non (ignifichi altro gar , o Congal. Vedi P 
che difcendente : poiché annotaz. al v. 10$. del 


abbiam veduto di fopra Canto I. * 
the Connal non era £- 


| 


| 


L' 


mov 


L'ombra parló? quefto fu "|l vento amico, 
Che nelle grotte mormoró del Lena. $ 

O fe pur fu Crugal , che nol forzafti 

Di comparirmi innanzi? e non gli haichiefto. 74 
Dove íia lantro fuo, dove l' albergo 
Dellofpite dei venti ? allor potrebbe 

Forfe il mio brando rintracciar coteíta 
Prefaga voce, e trar da quella a forza 

ll fuo faper: ma '| fuo faper, Conallo, 8o 
Credimi, à poco. Or come? egli poc'anzi 
Fu pur tra noi: pià fu che i noftri colli 
Ei non varcó : 6 chi della noftra morte 
Potriaghi dunque rivelar l'arcano? | 

ombre fu 1i venti e fulle nubi in frotta 84 
Vengono e vanno a lor piacer, foggiunfe 
Il fenno di Conal ^ : nelle fpelonche 

Fanno alterni colloquj, e degli eventi 
Parlano de' mortali. E de! mortali 


E Par- 


:& Cioé , il faggio Connal. e Latini. Sententia día Ca- 


| 
| 


Quefta maniera é frequen- * 


tonis, Biw Hoaxwndn . 
te appreffo 1 Poeti Greci, 
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Parlino a fenno lor, parlin di tutti, 9s | 
MI Di me non già che 1 ragionarne & vano.7 
Scordinfi Cucullin , perché i 10 fon fermo 

Di non fuggir : fe fiffo & pur ch' 1o cagaía J. 
Trofeo di gloria alle future etadi 

Sorgerà la mia tomba ^ ; il cacciatore | .95 
Verferà qualche lagrima pietofa 

Sopra il mio faffo, e alla fedel Bragela 

Saró memoria ognor dolce, ed acerba. 

Non temo di morir, di fuggir temo, 

E di fmentirmi: che piu volte 1n guerra. 100 
Scorfemi vincitor l'alto Fingallo. 9 

O tenebroío fantafma del colle, 

Su via moflrati a me , vien ful tuo nembo, 
Vien ful tuo raggio, in la tua man rinchiufa 
Moftrami la mia morte, aerea forma, . 105 
Non fuggiró: va, va, Conal, colpifci 

Lo ícudo di Cabar che giace appeío 

La 


3» L] LI i * 
4Ll' Originale :.— s a/zerà [a — mia tomba tra la, fama de 
te mpi futuri , * 


[TA V EIOS 


Là tra quelPafte; 1 miei guerrier dal fonno 


| Sveglinfi tutti, e alla vicina pugna 


S'accingan tofto. Ancor' che a giunger tardi r:6 


L' eroe di Selma , ^ e la robufta fchiatta 


De'tempeftofi colli, 5 andianne, amico, 


Pugnifi, e fia con noi vittoria, o morte. 


| 
$1 diffonde il romor: forsono 1 duci, : 


| à » E LI 1 ) 3 E 
, Stan fu la piaggia armati al par d'antiche. 115 


Quercie crollanti 1 noderofi rami , 


Se gelata onda le percote, e al vento 


S' odon forte ftormir P aride fronde. 


Già la nebbiofa dirupata fronte 


TY: k ; 23.5 , s " ^ ow 
Di Cromla appar, già ] mattutino faggio 120 


Tremola fu la liquida marina, 


E 


! Nome del palagio Reale di 
Fingal. 

,I Caledonj . 

!Segue nell' Originale :  Co- 

,ane lo [pexzavfi d' um" onda 

| axzurro - votante . 'l'alvolta , 
f| benché affai di rado , 
f| ho creduto di poter tra- 


| lafiare alcuna di que- 
| 


z 


Ne 


fte maniere comparative 5 
sl perché  nelP Originale 
fono tratto tratto ripetu- 
tute ; si anche perché non 
fi fcorge precifamente ia 
che convengano l'oggetto 
della comparazione , e !' 
oggetto comparato. * 


(LXVIII) 
Ne fofca piü, né ben lucente ancora. 
Va roteando lentamente intorno 
La grigia nebbia, e d'Inisfela i figli 
Naíconde agli occhi diSvaran 9. Sorgete, 125 
Diffe il Signor dei tenmebrofi ícudi, 
Sorgete o voi che di Loclin dall onde 
Meco venifte: già dalP armi noftre 
Fuggir d'Erina 1 duci. Or che fi tarda? 
S' infeguano, s'incalzino. Tu Morla 130 
Tofto alla reggia di Corman t'avvia: 
Comanda a lui, che di Svaran la poffa 
Proftrato inchini, anzi che'l popol tutto 
Nella morte precipiti, ed Ullina 
Altro non refti che deferto e tomba. 1€ — 155 

S xdhusi$: color, fimili a- ftormo 1: 

D' augei marini, quando 11 flutto irata 
Li rifpinge dal lido, e fremon come 


Nella: valle di Cona accolu rivi, 
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Qualor dopo notturna atra buféra :40 
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Alla sbiadata mattutina luce 
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CE X EX) 
Volvon rufi vorticofi ofcuri 
Sfilan, come d' autunno i fofchi fpettri 


Sull'erbófe colline, ortide in vifta 


Le avveríe fchiere: maeftofo e grande 14$ 


A par del cervo de Morvenii. bofchi » 
Svaran s'avanza , e fuor dell'ampio fcudo 
Efce il fulsor della notturna fiamma 
Che per là muta ofcurità del mondo 
Faffi guida e fentiero all' erranti ombre: t&e 
Guatale il peregrin pallido , e teme. 

Ma un nembo alfin forto dal mar la denfa 
Nebbia fquarcib: tutti apparit repente 
D' Inisfela 1 ouerrier fchierati, e ftretri 
Qual catena iufrangibile di fcocli 15* 
Lungo la fpiaggia. Oh, diffe allor Paltero 
Dei bofchi regnator , vàttene o Morlà, 


Offri pace a cofloro , offri quei patti 


E 3 Che - 

&E verifimile che quefto fof- ché il Poeta lo crede de- 

fe un cervo particolare di gno di rapprefentaréi Svya- 
Fingal , di fliraordinaria rano, * 


grandezza , e maeftà ; poi- 
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(LX X) 
Che diamo ai Re, quando alla noftra. poffa 


Piegan le vinte nazioni, e fpenti 16G 


Sono i guerrieri, e le donzelle in lutto 


E cos) detto a paffeggiar fi pofe 

Crollando il capo alteramente. Morla 

Venne dinanzi al condottier. d'Erina, 

Che ftava armato , e glifean cerchio intorno. 165 
Gli Eroi minori. O Cucullino, accetta 
Difs'e1,.la pace di Svaran, la pace 

Ch' egli offre ai Re, quando alla fua poffanza 
Piegan le nazioni: a lui tu cedi 

La verdeggiante Ulliia, e in un con effa 17e 
La tua fpoía, e '| tuo can, la dal ricolmo , 
E palpitante fen bella tua fpofa, 

Ed il tuo can rageiungifor del vento. 

Quefti a lui cedi in teftimonio eterno 

Della fiacchezza del tuo braccio, ein effo 175 
Scorgi 1! tuo Re. Porta a quel cor d'orgoglio , 
Porta a Svaran, che Cucullin non cede. 


Egli m' offre la pace : io offro a lui 


Le 


d ch tyi m n mend 


Qm X d y 


Le ftrade dell' Oceano, oppur la tomba. :z 


Non fia giammai ch! uno ftranier poffegsa 1:80 - 


Quel raggio di Dunícaglia , e mai cervetta 
Non fuggirà per le Loclinie felve 

Dal pi& ratto di Lua ^. Vano, e fuperbo 
EDU. cara guidator, Morla riprefe , 

Vuoi tu dunque pugnar? pugnar vuoidunque 185; 
Contro quel Re, di cui le navi filie 

D: molti bofchi trar potrian di volta 

T'utta l'ifola tua feco. per l' onde? :3 

Si queff" Ullina à mefchinetta, e poca 

Contro il Signor del mar . Morla, ei fogeiunfe, 190 
Cedo a moli in parole,a nullo in fatti. 14 

. Rifpetterà. la verdeggiante Erina 

Lo ícettro. di Corman 5, finché refpiri 
Conallo 16, e Cucullin. Conallo, o primo 
Tra' duci, or che dirai? pur or di Morna. 195 
Le voci udifti, o generofo e prode: 

Saran pur anco i tuoi penfier di pace? 17 


B. Oo 


|! « Nome del cane di Cucullino, 
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O fpirto di Crugallo, e tu di morte 
M^ ofafti minacciar? fchiudimi i| varco 
Dell'angufta tua cafa: ella fra' raggi 200 
M' accoglierà della mia gloria involto. 
Su fu, figl d' Erina, alzate l' afta, 
Piegate l'arco, difperatamente 
Sul nemico avventatevi, ond' ei creda 
Che a lui dall'alto fi rovefcin fopra 204 
Tutti 1 notturni tempeftofi fpirti. 
Or si mugghiante, orribile, profondo 
Volvefi i] bujo della zuffa: nebbia 


Cos piomba ful campo allor che i nembi 


e 


Invadono il Solar tacito ragoio. 219 
Precede i| Duce; irata ombra il direfti 

Che dietro ha negra nube, ed infocate 
Meteore intorno, e nella deftra 1 venti. 
Cario era in difparte: ei fa che s' alzi 

Il fuon del corno bellicofo; e intanto — 21:5 
Sciogle la grata voce, ed il fuo fpirto 
Sgorga nell alme degli eftinti Eroi. :8 


Do- 


EXE 


e. 
["w 


(LX EXILLIS 


Dove dove $ Crugal? diffe la. dolce 
Bocca del canto 1:9: ei baffo giace, e mute 
Son le fue conche, e lo ricopre obblio. 220 
Mefta ? la ípofa fua, che peregrina 
Entro le ftanze del fno lutto alberga. 7 
Ma qual raggio vegg' 10, che tra le fchiere 
Dei nemici fi fcaglia? ella 2 Degrena, 5 
La fpofa di Crugallo: addietro a1 venti — 224 
Laícia la chioma; ha roffeggiante fsuardo, 
Squilante voce. Ahi laffa! azzurro e vuoto 
E ora il tuo Crugal: fta la fua forma 
Nella cava del colle: egli al tuo orecchio 
Faffi pian pian nel tuo ripofo * , ed alza. 230 
Voce pari al ronzío d' ape montana. 4 
Ve' ve' cade Degrena; ?9 e íembra nube 

Che 


4 Crugal avea fpofata Degre- ^ pio di Sole. 
na pochiffimo tempo innan- .cI/ Origivale : egli "tene 


zi là battaglia , e in con- all oreccbío del vipofo. * 
feguenza ella puó chia- 4NelP Originale fepue : o dei 
maríi propriamente  pere- raccolti infettá. della — feva 
gríina nelle flanze: del fuo Ho creduto che !' ape po- 
lutto . teffe baftar per tutti. * 


& Deo-ghrena fignifica us rag- 
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(LOX K IV) 

Che firifcia in ful mattino: à nel fuo fianco - 
La fpada di Loclin: Cairba 2, e fpenta, 
Cadde Degrena tua, Degrena il dole ^— 235; 
Riforgente penfier de' tuoi verd' anni. 

?: Udi Cairba il mefto fuono, e vide 
La morte della figlia; in mezzo a mille, 2 
Qual balena che'l mar frange col pondo, 
Slanciafi , e mugghia : la fua lanciaincontra 24e 
Il cor d' un figlio di Loclin: s ingroffa 
La fanguinofa mifchia. In bofco annofo 
Ben cento venti, o tra ramofi abeti 
Di cento colli violenta fiamma 
Poríano appena pareggiar la ftrage, 24$ 
La rovina, il fragor dell" affollate 
Schiere cadenti . Cucullin, recide- 
Come cardi gli Eroi; Svaran devafta, 
Diferta Erina: di fua man Curano 
Cadde, e Cairba dal curvato. fcudo . 256 


Giace Morglano in ferreo fonno, 23 e Calto 


Guiz- 


51l padre di Degrena . 


(LXXV) 


Guizza morendo: del fuo fangue ha tinto 

Il] bianco petto; e traícinata. e fparía 

La gialla chioma per la molle arena 

Del fuo terren natio: 24 fpeffo ov? e1cadde. 255 
Già conviti imbandi, fpeffo dell' arpa 

La voce follevó , feftofi intorno 

Saltellavangli 1 veltri, e 3 giovinetti 

Stavanfi ad affettar faretre, ed archi. 

Già Svaran crefce, e. già foverchia come — 26e 
23'lorrente che trabocca, e i minor poggt 
Schianta,e travolve, eimaggior pefta , e sfianca ; 
Ma s'attraverífa Cucullin, qual monte 26 

Di nembi arreftator : COZZano i venti 

Sulla fronte di pini, e i maffi informi 26s 
La ripercoffa grandine flagella : 

Quello in fua poffa radicato e fermo 

Staff, ed adombra la foggetta valle ; 

Tal Cucullino ombra faceafi, e fchermo 

Ai figli d' Inisfela: a lui d" intorno 270 


Di palpitanti Eroi zampilla il fangue, 
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(LXXVI) 


Come fonte da rüpe: invan , ch' Erina 
Cade pur d'ogni parte, e fi dilegua 
Siccome neve a caldo Sol. Compagni, 
Gruma grido, Loclin conquifta, e vince: 27$ 
Che pià dunque pugnar, paluftri canne 
Contro il vento del cielo? al colle, al colle 
Fussiam compagni; ed ei fuggiffi il primo 
Come cervo infeguito, e la fuà lancia, 
Simile a raggio tremulo di luce | 286 
Dietro traea. Pochi fuggir con Gruma 
Duce di picciol cor: gli altri pugnando 
Caddero, e | Lena ricoprit coi corpi. 
Vede dall alto del gemmato carro 

La fconfittà de fuoi, vedelà, € freme 284 
D' Erina il condotüer: trafiffe il petto 
A un fier nemico, indi a Conal fi volfe . 
O Conallo, efclamó, tu im' addeftrafti 
Quefto braccio di morte: or, che faraffi? 
Ancor ch' Erina fia fügata o fpenta , igo 
Non pugnerem perció? Si si, tu vanne 

Ca- 
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(LXXVII) 
Carilo, e 1 fparfi fuggitivi avanzi 
Di noftre fchiere là raccogli, e guida 


Dietro quel" erto cefpugliofo colle. 


Noi fiam fermi quai fcogli, e foflenendo 294 


L' impeto di Loclin, de' fidi amici 
La fuga afficuriam. Balza Conallo 
Sopra il carro di luce; 1 due campioni 
Stendono i larghi tenebrofi ícudi, 
Come la figlia dei ftellati cieli 300 
Lenta talor move per l' aere , e intorno 

Di fofco cerchio s' incorona e tinge. 
Palpitante, anelante e fpuma, e fangue 
Spruzza Sifadda,.e Duronallo a cerchio 
Volvefi alteramente, e calca, e ftrazia 393 
Nemici corpi: quei ferrati e folti 

Tempeftano gli Eroi, qua: fconvolte onde 
'Sconcia Balena d' efpugnar fan prova. 
Di Cromla intanto ful ciglion petrofo 

$1 ritraffero al fine i pochi, e mefti 318 
Figli d' Erina, fomiglianu a un bofco | 
Cu 
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(CLXXVIII) 

Qui ftrifciando lambi rapida fiamma 

Spinta dai venti 1n tempeftofa notte, 

Dietro una quercia Cucullin fi pofe 
'Taciturno , peníofo: il torbid' occhio 313 
Gira agli aftanti àmici. Ecco venirne 

Moran del mare efplorator: le navi, ?7 

Le navi, egl grido; Fingal, Fingallo 

Il Sol dei Duci, i1 domator d' Eroi 

Ei viene, ei vien: fpumano 1 flutti innanzi 320- 
Le nere prue, le fue velate antenne 

Sembràn bofchi tra nubi. O venti, o voi 
Venti ,-fogsiunfe Cucullin , che ufcite 

Dall Ifoletta dell' amabil nebbia; 
Spirate tutte favorevoli aure, 325 
Secondate il guerrier: Vientene amico 
Alla morte di mille, amico ah vieni. 
Nubi dell Oriente a quefto fpirto 


Son le tue vele,:e l' afpettate navi 
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Luce del cielo, e tu mi fei tu fteffo ^^ 53e 
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Rifchiaratrice della notte. ofcura, 

O mio Conal, quanto graditi e cari 

Ci fon gli amici! ma s' abbuja intanto 
.Lanotte: ov'$ Fingal? noi le fofch' ore 334 
Stiam qui paffando, e fofpiriam la Luna. 
Già sbuffa'il vento, dalle feffe rupi 

Già sboccano 1 torrenti, al capo irfuto 

Di Cromla intorno s'adunó la pioggia, 

E. roffe tremolavano le ftelle 34e 
Per le fpezzate nubi. Appreffo un rivo 

Di cui la pianta al górgoglío rifponde, 
Mefto s' affife i1 condottier d' Erina. 

Carilo i1 buon cantor ftavagli accanto , 

-E | pro Conallo. Ah, fofpirando diffe — 344 
Di Semo il figlo, ah che infelice e fiacca- 
E la mia man, dacché P amico uccife. 28 
O Ferda, o caro Ferda, 10 pur i" amava 
Quanto me fteffo. Cucullin, deh dinne 
L'interruppe Conal, come cadeo 330 
Quell' illuftre guerrier? ben mi fovvengo 
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(1XXX) 


Del figo di Damman. Grande era e bello 
Come l'arco del ciel. Ferda, Signore 29 
Di cento colli, d' Albion fen venne. 
Nella fala di Muri ^ ei dà! prim anni. 355 
L' arte del brando apprefe, e d' amiftade 
Strinfefi a Cucullin; fidi aHa caccia 
N' andammo infieme; era comune il letto; 
Era a Cairba ^ già Signor d' Ullina 
Deugala fpofía: 39 avea coftei nel volto 360. 
La luce di beltà, ma in mezzo al core 
La magion dell orgoglio. Ella invaghiffi 
Di quel raggio folar di gioventude , 
Del figlio di Damman. Cairba, un giorno 
Diffe la bella, orsà dividi il gregge 5 3* 3653 
Dammi la mia metà: reftar non voglio 
Nelle tue ftanze: il gregge tuo dividi, 
Fofco Cairba . Cucullin, rifpofe , 
Lo divida per me: trono & 1 fuo petto 
Di 
& Accademia in Ulfter, per Signore -Irlandefe , diverfo 


ammaeftrarfi nel maneggio . dal padre di Degrena . 
1.]p - 
del armi . 


(GE XX X1) 


Di giufüzia: tu parti. Andai; la greggia. 376 
Divifi: un toro rimáneva, un toro 

Bianco di neve; al buon. Cairba il: diedi. 
Deugala n' avvampo : venne- all' amante ; 
Ferda, diís ella, Cucullin. m' offende: 

Fammi udir di fua morte, o.ful miocorpo 37; 
Scorrerà il Luba, la mia pallid' ombra. 
Staratti. intorno, e del mio orgoslio. offefo 
Piangerà la. ferita; o fpargr il fangue 

Di Cucullino, o mi trapaffa il petto. 

|, Oime, diffe il garzon, Deugala, e- come?! ? 580 
| Io fvenar Cucullino?: egli & l'amico 

De' miei penfier fegreti, e contro ad effo 

- Solleveró. la fpada? Ella tre giorni 

Pianfe; nel quarto di ceffe al fuo pianto 

L' infelice garzon . Deugala, ei diffe, 385 
Tu 1 vuoi, combatteró: ma potefs' io 

Cader fotto. il fuo. brando . lo dovrei dunque 
Errar ful colle, e rimirar la tomba 

Di Cucullin? Noi preffo a Muri infieme 
F Pus 
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Pugnammo: fisfuggiano 1 randi noftri 539o 


L'un l'altro, fdrucciolavano :fugli elm, 
Strifciavano fu 1 fcudi. Eragli accanto 
Deugala fua: con un forrifo amaro 
Diedefi. à. rampognarlo : *o /giovinetto 
Debole e'l braccio tuo, non e$ pel brando. 39; 
Quefta tenera età, garzone imbelle: 
Cedi al figlio .di Semo , egli pareggia 
Lo ícoglio di Malmor. Corfegli all' occhio 
Lagrima di vérgogna 4^; a me fi volíe, 
E parló balbettando: alza. il tuo fcudo, — 410 
Alzalo, Cucullino, e ti difendi 
Dal. braccio. dell amico: ho grave, e négrà 
L' anima di dolor; che uccider degoio 
Il maggior degli amici, e degli Eroi. 

"raffi à quei detti alto. fofpir, qual vento 405; 
Da feffa rupe; follevai del brando 


L' acuto. filo: ahi laffo! egli cadeo, 


Cadde il. Sol della. pugna, il caro, il primo 


'oTra' 


à 
^ 
; 
e: 
1 
IM 
IM. 
is * 
b. 
" 


a L' Originale : flaffi la. Jagrima: full! occhio di gioventà . * 
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"Tra! fidi amici: fciagürata, imbelle 


E la mia. man; da che l' amico uccifi. — 4315 


Figlio 'del carro ,. 'dolorofa iftoria;, 


| 


Carilo ripigliby narrafti: 'or-'quefta 

Mi rimanda alla mente un fatto antico ; 
Che puó dart conforto. Io fpeffo. intefi 
Membrar '"Comallo-4 che l' amata uccife, 1 $6 
Pur fempre accompágnó vittoria, e fama 

La íua fpada, e i fuoi paff. Era Comallo 
Un figlio. d" Albion, di cento: colli 

Alto Signor: da mille rivi e mille 

Í fuoi cervi beveano, e mille Ícogli 420 
Rifpondeano al latrar de' veltri: fuoi 


Era foavità di- giovinezza 


 L' amabile fuo volto, era il fuo braccio 


Morte d' Eroi. De' fuoi penfier l'obbietto 
Uno era, e bello , la gentil Galvina , 445 
La figlia di Colonco. ^: ella fembrava 

I0 So! 


eGuerriero. Scozzefe . "Non Fingal, * 


bifogna confonderlo con un  Conloch , 
altro Comal , padre di 
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Sol tra le donne, e lifcia ala di corvo 
La fua chioma vincea; fagaci in caccia 
Erano i cani fuoi, fifchiava al vento 
La corda del fuo arco. I lor foavi 439 
Sguardi d' amor fi rifcontrar fovente; : 
Uno alla caccia era il lor corfo, e dolci 
Le lor fegrete parolette, e care. 

Ma per la bella fi ftruggea d'amore 
I] fer Gormante, il tenebrofo Duce 431 
D' Arven. ^ nembofa, di Comal nemico. 
Egh tutt or della donzella i paff 
Sollecito efplorava . Un di che ftanchi 
Tornavano da caccia , e avea la nebbia 
Tolti alla vifta lor gli altrà compagni, ^ 440 
Si rifcontraro i due teneri amanti 
Alla grotta di Ronna ^. 3? Ivi Comallo 
Facea fpeffo fogeiorno, ivi del Duce 
Pendean difpofti 1 bellicofi arnefi : 

Cen- 
& Contrada appartenente a [l'Offervaz. 32. dopo que« 


Morven. * fto Canto. 
Ü Guerriero Scozzefe . Vedi 


à 
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Cento fcudi di cuóJo, € cento elmetti 445 


Di rifonanté acciar . Qui dentro, ei diffe, 
Ripofati amor mio, ripóla o luce 

Dello fpeco di Ronna: un cervo appare 

Su la vetta di Mora ^, io là men volo, 
Ma tofto torneró . Comal, rifpofe, 4$6 
Temo Gornmante il mió nemico, egli üfà 

In quefta grotta : io poferó fra l'armi, 

Ma fa tofto amor mio. Volo lEroe 


Verfo il cervo di Mora, Allor lg bella 


Volle far provà fconfigliatàmenté - 459 


Dell amor del fuo caro: il biánco lato 


Ella coperfe di guerriere fpoglie 


- E della grottà ufci &, Gofnal Padocchia j 


Credela il fuo. nemico; il cor gli balza, 
Ifcoloroffi , intenebroffi , incocca 466 
L'arco , vola lo ftral ; cade Galvina 


F 5, Nel 


| s Monte della Scozia. Erane ghi di quefto Po&ma . * 


un' altro di fimil nome in à Yorfe per fargli una dolce 
Irlanda,di cui fi fa menzione forprefa ? o piuttoflo per 
nel Canto I. e in altri luo- un principio di gelofia? * 
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(LXXXVI) | 
Nel fangue fuo . Quei furibondo, anfante ,, | 
Vola. all'antro, e la chiama: alcun. non. s*ode ,, | 
Muta e la rupe. O' dolce amor. rifpondi, 
Dove Íe tu ? "Torna all'eftinto, € vede 465; 
1l cor di quella palpitar nel angue 33. 


Dentro. il. fuo, dardo ... O: mia; Galvina , oh. vifta !: 


Or íe'tu. quella? :e le. adeo. ful petto . 34 


Vennero. i:;cacciatori , e TItrovaro. 


La íventurata. coppia. .. Il :duce. ancora: 472. 
Erró. ful «colle, ma. folinghi. e. muti 

Erano. i paffi fuoi preffo 1" ofcura, 

Magion. dell" amor- fuo... Scefer- le. navi. 

Dell" Oceano , egli pugnó , fugoiro. 

Dal fuo, brando.i ftranier ,. cercó. la. morte, 475 


Ma chi dar la poteaghi? à terra irato 


Scaglio. lo. fcudo.,. una' volante- freccia 
Rifcontró.-alfine il mafchio petto .. Ex -dorme 
Con l'amata Galvina in riva al mare, 

E. fendendo il nocchier le Nordiche onde 480. 


Scorge le verdi tombe ,:e - ne fofpira. 
OS. 


(ICD VET 3j 
OSSERVAZIONI 


AMI CHPALIRC PU EP 


P. ' Immagine: della. fcena. del! ripofo di ConnaP 

deve eífer: familiare a quellt , che furono nci- 

le Terre: alte: di: Scozia .. Il. Poeta colloca I' 

Eroe in diftanza. dall' armata ,. perché la folitudine 

del luogo. accrefca l'orrore. alla. defcrizione. dell! om- 
bra di Crugal. * 

2. Dopo. la; precedente: defcrizione ,. quefta- domanda a 
dir vero fembra: alquanto ílrana . Viene alla mente 
la rifpoíta di: colui: ad uno che gli domandava per- 
ché piangelfe :. Mirum. quim. cantem-« :.. condemnatus 
fum 


3. Ottimamente: il, Poeta: fcelfe: fra. tutt? 11^ perfonag- 


gio di. Connal,. per fargli comparire queíla vifione. - 


Il fuo: carattere. fedato.lo rendeva piü atto a pre- 
ftarle fede ,. ad. infpirarla. agli altri ,. e a. dar. au- 
torità: al. configlio- dell'ombra. * 


| 4. Lo flrepitar dei: torrenti- fecondo: gli: antichi. Scozze- 


[i proveniva. dagli- fpiriti ,. che. fi. diguazzavano per 
entro: le. loro onde.. Quefte. immaginazioni ,. benché 
fembrino. affai! flrane: ai^ tempi. noftri . fono conve- 
nientiffime- alla: natura dello: fpirito: umano: nello fta- 
to primitivo, e felvaggio.. Vediamo ,. che 1. fanciul- 
li parlano: alle cofe inanimate come avefílero fenío; 
danno- a tutti gli oggetti. fimili lo. íteffo. nome ; 
e credono. che: ogni. romore: ftraordinario- proceda da 
qualche fantafma. Gli uomini: nello- flato. primitivo 
erano i fanciulli. del: genere. umano :. perció. doveva- 
no aver idee, e fentimenti analoghi a quei de'fan- 
culi. Stimolati dalla curiofità, ed immerfi nell' igno- 
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ranza non potevano che far fe íteffi regola, € nor- 
ma della natura. Quindi per ifpiegarne 1 fenomeni , 
non avevano eltro mezzo, che o di trasformar in 
uomini tutti gli oggetti che li colpivano gagliarda- 
mente, e ípezialmente gli oggetti in moto 3 o di 
fupporre che varj enti fimili all'uomo, e dotati del- 
le íteffe affezioni , popolaffero tutte le parti dell 
univerfo; e produceffero quelle meraviglie , ond' era- 
no colpiti. Cosi, fecondo il Vico , il Cielo diven- 
ne un vaílo corpo animato , e 1l tüono fu la fua 
voce. Cosi i Selvaggi dell' America credono che gli 
alberi piangano quando fudano , che patrlino quando 
fifchiano . Cosi gli Scandinavj popolavano tutte le 
parti della natura di Del fimiliffini ad uomini, e 
Cos) finalmente gli Scozzefi le riempierono d' ombte , 
e di fpiriti. L'immaginazione fu la prima filofofia 
delle nazioni. Queíta é la véra origine delle favo- 
le, e que(ta & la ragione per cui diffe i1 Vico fen- 
fatamiente, che gli uomini nello ftato felvaggio na- 
fcon Poeti. Vedi Princ. di fciemxa muova. Vonten. 
Orig. delle Favole. * 

s. Come rilüce quefto tratto di fpirito , in mez:0 alle 
tenebre di quefte fuperílizioni ! Lo fpirito puó tro- 
vari unito all'ignoranza, come la dottrina alla ítu- 

. pidità. Il fentimento di Cucullino fa onore alla fve- 
sliatezza del Poeta , e moítra che la füa mente era 
anche in queflo fuperiore al füo fecolo. Cib pu^ 
fervir di prova a quanto ho propoíto nell' offerva- 
zione alla differtazion del Traduttore Inglefe fopra 
Ja religione di Offian. Del refto le parti di quefto 
dialogo fono egregiamente di(lribuite, e convengono 
pérfettamente ai caratteri. Connal teme : il timore 
é hohe dei fantafmi;, e difpone alla credulità . Cu- 
cullino non fente che il-fuo Eroifmo , ed ? paffió- 
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natiffimo per la gloria. Que(ílo carattere non s'ac- 
corda molto con la fuper(iizione. * 

6. Dall efpreffione di Connal che Je Jlelle trafpariva- 
«o fofche per. la forma di Crugal , e dalla rifpofta di 
Cuculiino , fi pu inferire. che ambedue credevano 
che l'anima foffe materiale , e qualche coía fimile 
all &joxov dei Greci. 

7. Quefíta rifpofta é fimile a quella di Ettore a Poli- 
damante nel r2. dell'Iliade v. 257. * 

$. Non é proprio che dei gran maeítri. il far fentir. del- 
Ja differenza nei caratteri fimili. Sembra che l' Eroifmo 
di Cucullino fia fpinto al pik alto fegao: pure Of- 
fian fenza pregiudicare a. queíto Eroe , trova i] mo« 
do di farci concepir nel fuo  Fingal qualche cofa 
ancor di pià grande. Cucullino non puó rifolverfi 
a fuggire: ma perché? perché ha vergogna di Fingal, 
Sembra che queíli fia l' idea. archetipa della  perfe- 
zione Eroica . Cucullino riguardo ad effo ha quella 
inferiorità, che ha un particolare rifpetto al fuo uni- 
veríale, una perfetta copia rifpetto al fuo modello. * 

9. Dobbiamo effer obbligati a «coteíla nebbia che tra 
poco fquarciandofi opportunamente fÍorprenderi lal. 
terigia di Svaran. * 

10. Memphis im folttudinem erit) 

Erit Babylom im | tumulos ) 
4X... . s. « 4ut ad. terram. gurgite ab. alto 
Quam multe glomerantur. aves. ub: frigidus annus 
Trans pontum fugat, C ternis immitit apricis. 
Virg. l6. v. 310. * 

42. Quefta fingolar rifpoíta, benché efpreffa con »arole, 
ha l'aria di quei geroglifici, che furono il primo 
linguaggio delle nazioni, di cui 6 figlio j|. linguag- 
gio fimbolico de" Poeti . Le parole precife dell Ori- 
ginale fon quefte : lo gl; Jo 4| fofcoe azzurro. rotear 


dell 


Geremia. * 
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dell' Oceano , oppur le tombe del fuo popolo im Ertma. 

Io ho premeffo quelle parole eg! m'offre la pace , 

affine che la rifpofla fpiccaffe pià vivamente 5 ed ho 

levati gli aggiunti per. renderla pià vibrata , e. pià 
energica. * 

15. L' inviato. ha ben: prefo: il carattere: orgogliofo del 
fuo. Sevrano. * 

r4. Duinimodo pugnando. fuperem , tu vince loquendo . Ovid. 
Non. fi farà certamente ad Offian il. rimprovero che 
Omero: fa a. fe fleffo, che i. fuoi Eror garrifcono , e 
fi- fvillaneggiano come femminelle; nel che certa- 
mente egli fi fa giu(tizia ,' ed ha. pily buona fede de 
fuoi difenfori. Le rifpofte degli: Eroi di Offian fono 
brevi , gravide di fenfo, e piene di dignità. * 

15. L' azione d' un Poema é tanto pià nobile ,. ed in- 
tereffante quanto meno. ella fi riferifce | all' intereffe 
perfonale dell" Eroe-.. Abbiamo pochi Poemi Epici d 
uaa. tal nobiltà .' Enea. vuol fondare un: impero ne- 
eli ftlati altrui, con dritti: molto. equivoci .. Achille 
non: penfa che a foddisfar ciecamente: una privata 
vendetta. ll Poema. di Offian anche in queíta parte 
& uno: dei pil perfetti. Cucullino efpone: la vita per 
il fuo. pupillo, Fingal per l'alleato, e per l'amico. " 

1nd 16. La: condotta. reciproca di quefli due Eroi ha qual- 

hid | che cofa. d'ammirabile .. Connal configlia. coftante- 
| mente la pace. Cucullino. vuol fempre. guerra. Con- 
tuttocib. quefti à fempre pieno di rifpetto, e di f 

dacia nell amico, e quegli fenza mai fmentire 1 fuot 

fentimenti lo affile con. fedeltà, e con zelo. Queíta 

é una vera fcuola di politezza, e di virtü.. Qual de- 

licatezza di fpirito nom dovea effer quella di Of- 

M fian, per offervare in un fecolo barbaro: quefli efat- 

c NM ti, e gentili riguatdi, che fembrano il frutto della 

| pih colta, e pià raffnata focietà? * 


17. Quan- 


CX Ó E) 


37. Quanto, é mai nobile. quefta. indegnazione! E. come 
crefce per gradi proporzionatamente ! . Comincia | da 
un dolce ,, e rifpettofo. rimprovero. a Connal , s' ac- 
cende. al. confronto. deila morte minacciata dall'om- 
bra , ecdel difonore, e termina. con. una. etortazione 
ai foldati piena. di fuoco, e'di forza. * 

18. Abbiam già veduto. di fopra, che i Cantori. accom- 
pagnavano gli Eroi: nelle. battaglie. Tl loro: facro ca- 
rattere. li rendeva ficuri, e rifpettabili agli (leffi ne- 
mici . Peró eíli potevano cantar tranquillamente. in 
mezz0. al fragor. dell' armi ,; fenza, tema. d" alcun pe- 
ricolo.. * | 

I9. Xapizey Xa7Upov gójum . leocrito.. 

3o. * Virgilio ci laícia lettori," Omero ci fa fpettatori ,, ,, 
dice. il; Pope. Quetto. rifleffo.. pub. applicari con pià 
ragione ad Offian.. Omero. racconta , e particolareggia. 
Offian € prefente all'azione , e ne rifente. tutti gli 
affetti. L varj slanci del fuo. cuore. efpreffi. nel. fuo 
füle patetico. rimbalzano. fopra 1l noftro.. 'La narra- 
zione- di. Omero. é- troppo: ditlefa, per. poterci fare. jl- 
lufione . In; Omero. fi afcolta , in. Offian. fi fente. * 


31. Si. farebbe. creduto. che. queíto: canto. doveffe. fviarci 


dalla. battaglia , ed ora ci troviamo. in. mezzo di ef- 
fa condotti dolcemente dal Poeta. per una ítrada in- 
fenfibile , e- naturale. * 
22. Mediüf[gque in. millibus. ardet. 
23. Koisteazo. xaxxcov Uzrvoy. Omero . 
Olli. dura. quies oculos. C ferreus. urget 
Somnus. Virg. ^ 
R4... app) d vairan 
Kuaveen TriXyayro. wapw d'avrav. ev wovivGt 
Kéro, "rapot yapíity e. Tór6 dv. CiUg  ducqutvéto my 
AàQxe auxiceadrar d 5 marpidy vyaly. 
Omer, 1l; 22. v.. 401. * 
23! La- 
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e. La fleffa compárazione usb Omero nél s; dell 1. 
ed v. 87. parlando delle prodezze d: Dioinede " 
Chi vorrà confrontarle , troverà quefla di Olfian pil 
breve, e pià energica; * 

26. Il "Traduttore Inglefe cita qi un luogo di Virgilio 
nel ra. edel Enid V; 70I. 

Quantus. Athos, aut. quantus Eryx 4 aut ipfe corufcis 

Qum fremit. ilicibus , quantus, gaudetque mivali 

Vertice fe attollens. pater. .Apenninus ad auras. 

Ma non mi íembra che quefti due luoghi abbiano 
piena raffomiglianza. Offian intende di rapprefentare 
la refiltenza di Cucullino , e lo fchermo ch' ei pre- 
fta a' fuor. Virgilio non rapprefenta, che 1l rimbom: 
bo dellarmi , e la grandezza d'Enea. Percib la 
comparazione di Offian é perfettamente appropriata 
al fuo oggetto; laddove l'immagine di Virgilio fem- 
bra ecceíffiva, e poco confacente al fuo perfonaggio. 
Sl fatte comparazioni non fi adattano bene , fe non 
fe ad uomini feroci , e d'una ftatura gigantefca, * 

47. Non é da tutti i|. produrre fulla Scena il fuo Eroe 
a tempo . Se Fingal foffe giunto prima, il fuo atri- 
vo non avrebbe fatta un'impreffione cos) gagliarda , 
Lo (üle tronco ; ed efultante del nunzio moftra T 
importanza della fua venuta. Pure Fingal non é an- 
cor giunto, ma folo annunziato; ll Poeta lo rifer- 
ba per un colpo di maggior efficacia. * 

28. Il rimproverarfi le colpe. involontarie e l'ultima de- 
licatezza della virtà. " s | 

29. Quefta iftoria à d'un genere diverfà dall" altre , ed in- 
tereffa in un modo particolare. Ella ptefenta un' ec- 
cellente contra(to fra l'amore, e l'amicizia. Il carat- 
tere di Ferda, ? veramente "Tragico. Egli é virtuo- 
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fo, ma debole, e refta vittima della fua debolezza. 
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pochi efempj di queíli ritratti nei Poeti primitivi 


delle nazioni. Le paffioni dei Selvaggi creícono fen- 


za Íreno , € corrono íuriofamente alla loro meta ; 
non conoícendo, o calpeftando i1 riguardi. Ma 1 Tra- 
gici Greci viveano in un (ecolo molto lontano da 
- queíta rozzezza . Perb non iílava che in loro di pre- 
fentarci pià ípeffo di quefti. dilicati contraíli tra la 
paffione , e la virtà , per 1 quali le tragedie moder- 
nc avanzano di. tanto le antiche . Ció farebbe ítato 
ben pih intereffante, ed iítruttivo; ed avrebbe mo- 
ítrato ad un tempo la delicatezza dello fpirito del 
Poeta , e la maeftria del lavoro, la quale non ifpic- 
ca poi tanto nei caratteri eílremi. * 
3e. In Deugala é rapprefentato viviffimamente i| mo- 
dello d' una donna fuperba , imperiofa , ed artificio- 
fa , che fi abufa della debolezza del fuo amante, e 
lo conduce ad un delitto per un fuo vano punti- 
glio. Quefla parte é maneggiata con un' eccellenza 
che forprende . Offervifi il tuono brufco , e tronco 
con cui parla allo Spofo. La precifione , l' imperio- 
fità coll' amante . M' offefe; fi uccida . E' amico. E 
che percib ? Io lo voglio. Poi íi viene alla malla 
delle lagrime . Per ultimo fi punge l|' amante nella 
parte piü delicata per un' Eroe , cio? nell onore . 
Quante Deugale pronte a rovinar gli amanti per una 
[pilla , non che per un toro! Giovani Ferda fpec- 
chiatevi. * 
31. Da quefte parole fembra che poffa ricavarfi, 1. che 
nei matrimonj degli Scozzefi erano in ufo le doti. 
2. che era frequente il divorzio . 3. che potea do- 
mandarlo ugualmente la donna che l| uomo. 4. che 
baílava a quefto la femplice volontà. * 
32. La morte infelice di quefto Ronnan à il fogget- 
to del 9. Frammento di Pocfia antica pubblicato ]' 
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anno Ícorfo. Ma que(to. non e di. Offian . benché 
fia (critto nella fua maaiera , e porti i veri cone 
traffegni. dell antichità . Le concife 'efpreffioni. di 
Offian. vi fono imitate : ma 1 penfiert fono troppo 
digiüni, e mefchini. per poter efler' opera di quel Poe- 
ta. Molti Poemi paífano fotto il fuo. nome, che fu- 
rono 'evidentemente 'compoiti dopo. il. fuo tempo . 
Ve ne fono in gran numero nell' Irlanda, 'ed alcuni 
giunfero alle mani del Traduttore. Sono triviali, e 
baffi all' ultimo fegno, e gonfianfi con un fublime 
ridicolo , o s'abbaffano al pià infimo grado dello 
file profaico. find. 
33. «e dpu. d* iv wpadin ever wy et | 
H'9d ei aemmpscu (Q epayoy TEXÉQuE 
E yy €0£ - Om; ll, T30 vo 44a 
34. Nell' eftremo delle paffoni il Poeta. non. mette per 
Jo pià che due, o tre parole in bocca de' fuoi per- 
fonaggi 5 e molte volte egli efprime Y affetto con un 
filenzio: pit eloquente d'ogai difcorfo . Quefto e il 
velo. di Timante ful volto. d' Agamennone nel fae 
crifizio d' Ifigenia. 


Qura leves. loquuntur zagentes flupent. 
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9 Ucullino ,' effendofi. molto | 'compiaciuto | della 
| Storia. di Carlos, infifle perchà | canti pa 
lungo . Ib | Bardo. wefevifce [e amon; di Fimgal im 
Lochn ye la morte di..Aganadeca y la bella. forella. di 
Svarano. Nom ba s) toflo finito ,. che. Calmar figli- 
|twolo di Mata , cbe. lo aveva prima configliato a. dar 
ja battaglia , arriva. ferito. dal campo , ed efpoue lo« 
vo. 1] difeguo di Savauo. di forprender. il. vimanente 
dell efercito. lrlandefe.. Propoue di vefifleve egli. folo 
a dutte. le forze. del nemico im um anguflo paffag- 
gio, fiuchbà P armata. Irlandefe. po[fa. vitiravfi. 4n buon? 
ordine ..— Cucullino: ammivando. la coraggiofa. propofi- 
^h 

qioug. di Calhmar , wifolve | d' accompagnarlo , e. co- 
banda & Gavlo d: fcortav altrove. que" pochi. Irlau- 
paf Che. vimaueano ..— Venuta, la. mattina. Calma 
 iupre ^ dalle fue ferite $e. compareudo: i navigli de 
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Caledonj , | Svavano. tralafcia. d' infeguire. gP Irlande- 
fi, e torna addietro per opporfi allo sbarco ds Fim- 
gal. Cuculimo , vergognandefi di compavire smanzz a 
Fingal dopo la fua fconfitta , [i witwa mella grot. 
ta di Tura .. Fingal attacca la zuffa col memico , 
e lo mette in fuga . Ma la mette cbe fopravviene y 
fa che la vittoria uon fia compita . I] Re , «he 
aveva offervato sl "valore e 1 coraggio. d* Ofcar | fuo 
aipote , gli! dà aleum ammae[lramentz per | ben £oH« 
durfi in pace, ed im guerra. GE raccomanda di te- 
ner fempre. dinanzi agli occbi P efempio de^ fuot mag- 
gi0fi coe il miglioy modello per la fua condotta ; 
ij che dà luogo all Epifodo di Famafollis figlia 
del Re di Craca , cui Fimgal aveva pve[o a pro- 
teggere nella [ua gioventis ." Fillauo , ed Ofcav fono 
inviati ad offervar , duraste la wotte , s mowvimen- 
ti dei nemici . Gaulo ,  figliuolo di ^ Mornz: domanda 
i| comando dell armata wella feguente battagha , e 
Fingal glielo accorda . 1] Canto de Bard: mette f 
«e al tergo giorno. 


CAN« 
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| S Oavi note , dilettofe iftorie, 

|. Raddolcitrici de leggiadri cori! 
Sogsiunfe Cucullin. 'Tal molce il colle 
Rugiad& del mattin placida e frefca, 


Quando i| fogguarda temperato il Sole, 


ws 


E la faccia del lago e pura e piana. 
Segui, Carilo, fegui: ancor fatollo 
Non é l mio cor. La bella voce fciogli, 


Dinne il canto di Tura, il canto eletto 


Muperas gl re I t oV Nm? iy eat mae ie rg sg i aD ec I o tEKÉrl 


"Che foleafi cantar nelle mie fale, IQ 
Quando Fingallo il gran Signor dei brandi 
V'era prefente , e s'allegrava udendo "i 


O le fue proprie, o le paterne imprefe. 


Ma ii ied AUR RSIL aire venae ou ie 


; Fingallo , uom di battaglia ( in cotal guifa 1 hl 
G Ca- 


.4 Continua la feconda motte. ^ go defcritto nel Canto pre 
Cucullino , Connal, e Ca- cedente . 
rlo fono tuttavia nel lwo- 


i» 6VJ3ED) 


Carilo incominció ) prevenne gli anni 1$ 
La gloria tua. Nel tuo furor confunta 

Reftó Loclin, che la tua frefca guancia 

Gara avea di beltà con le donzelle. 

Effe amorofamente alla fiorita 

Vezzofa faccia forridean , ma morte 20 
Stava nella fua deflra. Avea la poffa 

Della corsía del Lora ; 1 fuoi feguaci 
Fremeanglni addietro come mille rivi. ? 

Effi i1 Re di Loclin, P altero Starno ^ 
Prefero in guerra , e '|l riconduffer poi — 25 
Alle fue navi: ma d' orgoslio e d' ira 
Rigonfioffegli il core , e nel fuo fpirto 
Piantoffi ofcura del garzon la morte. 5 
Perché non altri che Fingallo avea 

Vinta di Starno ]' indomabil poffa. 30 


Stava.in Loclin coftui dentro la fala 


Delle 
4 Starnoera padre di Svaran, — mi intorno quefli tempi . 
e di Aganadeca.. L'atro- Nell Origimale : E fe gli 
ce carattere di coftui vien ofcuró | nel alma la morte 


defcritto anche in altri Poe- del giovinetto . * 


X C 
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Delle fue conche , e a fe chiamó dinanzi 


ll canuto Snivan, 3 Snivan che fpeffo 


Cantava intorno al circolo di Loda, ^ 


Quando la pugna nel campo dei forti 


^c 
3 32 


Volseafi, e a' canti fuoi porgeva aícolto 


La Pietra del Poter. Snivan canuto, 


Va, diffe Starno, alle dal mar cerchiate 


Arvenie rocce, ed al poffente, e bello 


Re del deferto ^ tu dirai, ch'io gli offro 4o. 


La figlia mia, la pià gentil donzella 


Ch' alzi petto di neve; effa hà le braccia 


Candide al par della: marina fpuma , 


Dolce, e nobile il cor. Venga Fingallo, 


Venga co' fuoi pià forti alla vezzofa 4$ 


Vergine figlia di fegreta ftanza. 


E 
5 Quefto paffo allude certa- 


mente alla religione di 
Loclin. IJ circolo di Loda 
dovrebbe effere quel dop- 
plo recinto di pietre , con 
cui gli Scandinavi, come 
rapporta il Sig. Mallet, 
€ircondavano P'altare del 
loro idolo , e la collina 


Ale 


fopra di cmi era colloca- 
to. Ls Pietra del  Porcve é 
l'immagine del Dio Odin , 
o di qualche altra divini- 
tà della Scandinavia. Ve- 
di il Poema di Carric-tu- 
ri. Vol $* 


b Fingal. 
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( & ) 
Alle colline d' Albion ventofe 


Venne Snivano, e 1 ben chiomato Eroe 
Seco n andó: dinanzi a lui volava 
V^ infiammato fuo cor, mentr' ei l'azzurre 5o 
Nordich' onde fendea. Ben venga a noi, 
Starno grido, ben venga il valorofo 
Re di Morven fcofcefa, e voi ben giunti 
Siate pur fuoi guerrieri, illuftri figli | 
Dell' ifola folinga: in fefte e canti $5 ; 
Vi flarete tre giorni, e 4 tre le belve 
Seguirete alla caccia , affin che poffa 
Giunger la voftra fama alla donzella 
Della fegreta ftanza abitatrice, 

$1 fintamente favello l' altero óo 
Re della neve ^, e meditava intanto 
Di trarli a morte. Nella fala ei fparfe 
La fefta delle conche: avea fofpetto 


Fingal di frode, ed avvedutamente 
1 3e 


8 Starno é qui poeticamente la gran quantità che mt 
. L] 2 LI LJ LI Y 
chiamato Re della geve dal- cade ne' fuoi domin], 


COIT) 


L' arme ritemme * fi fsuardar l'un l'altro 65 
Pallidi in volto 1 figli della morte, * 

E taciti Ívanir. S' alzan le voci 

Della vivace gioja: arpe tremanti 

Mandan dolce armonía; cantano i vati 


Scontri di pugna, o tenerelli petti 70 


Palpitanti d' amor. Stava tra quefti 

Il cantor di Fingallo, Ullin ^, la dolce 
Voce di Cona. Ei celebró la bella 

Vergine dellà neve, e | nato al carro 
Signor di Selma: la donzella intefe 75 
L' amabil canto, e abbandonó la ftanza 
Segreto teflimon de' fuoi fofpiri. * 

Ufci di tutta fua bellezza adorna 

Quafi hà da nube in Oriente, 
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b Quefto à 1| primo del can- 


(4 Cioà 1 ficarj appoftati da 
tori di Fingal , ed il. fuo 


Svarano per uccider Fin- 


gal . In altro fenfo Da- 
vidde é chiamato da Sau- 
le filius mortis , nel Lib. r. 
dei Re c. 20. vale a dire 


perfona deftinata alla mor- 
fe.* 


c Nell Originale : 


araldo nelle battaglie. Ne 
vien fatta fpeffo onorevol 
menzione 1n quefte Poe- 
fie. 

Lafció la 
fala del. fuo fegreto fofpiro . * 


(CII) 


Le leggiadrie cingevanla, e le grazie $o 
Come faicia di luce: 1i paffi fuoi 
Movean foavi, mifurati, e lenti 
Come armoniche note 5 . Il garzon vide, 
Videlo, e n' arfe 6 . O benedetto raggio, 
Dife tra fe: già del fuo core egli era 85 
1l nafcente fofpiro, e a lui di furto 
Speffo volgeafi 11 defiofo fsuardo. 

"Tutto raggiante il terzo di rifulfe 
Sul bofco delle belve. Ufcà Fingallo 
Sionor dei fcudi, e | tenebrofo Starno. | 9o 
Del giovin prode roffeggió la lancia 
Nel fangue di Gormallo ^. Era già '|l Sole 
A mezzo il corío fao, quando la bella 
Figlia di Starno al bel Fingal fen venne 
Con amoroía voce, e coi begli occhi 94 
In lagrime girantifi e tremanti: 
E si parlo: Fiugallo ah non fidarti 
Del cor di Starno; egli nel bofco agguati | 


Po. 


& Cioé , nel fangue delle fiere del monte Gormal. * 
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Pofe contro di te, guardati o caro 

Dal bofco della morte: ad avvifarti 100 
Spronami amor: tu generofo Eroe 

Rammenta Aganadeca, e mi difendi 

Dallo fdegno del padre. 1l giovinetto 


L' ud tranquillo, ed avvioffi al bofco 


Spregiantemente: ài fuoi guerrier poffenti — 1»; 
Stavangl a fianco. Di fua man cadéro 
I fig: della morte, e a' loro gridi 
Gormallo rimbombo . Rimpetto all' alta 
Reggia di Starno fi raccolfer tutti 

| Gli ftanchi cacciatori. Il. Re fi ftava 110 


Torbido, in fe romito; avea ful ciglio 
Funefta nube, atro vapor negli occhi. 7 
Olà, gridb l' altero, al mio cofpetto 
Guidifi Aganadeca : ella ne venga 9 
Al Re di Selma , al fuo leggiadro fpofo. 115 
Già del fangue de! miei tinta ? la deítra 
Del fuo diletto: inefficaci e vane 
Non fur fue voci: del fedel meffaggio 
G 4 E 


CG To 3 

E! giufto il guiderdon. Venne la bella 

Sciolta il crin , molleilciglio: il bianco petto. 120 

Le fi gonfiava all'aura de' fofpiri, 

Come ípuma del Luba. ll fero padre 

L' afferró, la trafiffe;. Ella cadeo 

Come di neve candidetta falda, 

Che dalle rupi ídrucciolar del Rona TA 

Talor fi fcorge, quando il bofco. tace, 

E baffo per la valle i1 fuon fi fperde. 
Giunfe Fingal, vide la bella, il guardo 

Vibró fopra i fuoi duci ^, e i duci íuoi 

L'arme impugnaro: fanguinofa e negra 130 

Pugna mugghió, Loclin fu fperfa, o fpenta. ? 

Pallida allor nella fpalmata nave 


La vergine ei racchiufe; in Arven poi 


L1 


Le alzó la tomba ; or freme il mar d' intorno 
AIl'ofcura magion d' Aganadeca. 135 
Be- 


4 Nell'Originale non vi fo- ^ fembraffe che Fingal foffe 
no che quefte parole : 4doc- già prefente a quefta T'ra- 
cbià allora Fingal i valovofi gedia , il che non puà fup- 
fuoi Duci. Yo ho premeffo porfi. * 
quefte altre , acció non 
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(CV) 
Eenedetto il fuo fpirto, e benedetta 
Sii tu, bocca del canto, allor riprefe 
Di Semo i! figlgo. Di Fingal fu forte 
I| braccio giovenil, forte & Pl' antico. 
Cadrà Loclin fotto l]'invitta fpada, 140 


^" 


Cadrà di nuovo: eíci da! nembi, o Luna, 


Moftra la bella faccia, e per l' ofcura 
Onda notturna le fue vele afpergi 
Della ferena tua candida luce. 
*9 E fe forfe lafsi fopra quel baffo 145 
Nebulofo vapor fofpefo alberghi 
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O qual che tu ti fia fpirto del cielo 
Cavalcator di turbini e tempefte, 


Tu proteggi l| Eroe, tu le fue navi 


easet et riis PS AU ata 
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Dagli fcogli allontana, e tu lo guida 150 
Securo , E falvo ai defiofi amici. 
Si parló Cucullin, quando íul colle 
Sah di Mata il valorofo figlio 
Calmar ferito: egli venia dal campo 
Nel fangue fuo; ne foftenea la lancia 155 


TI- va- 


(C. VI) 


Y vacilanti paffi: ha fiacco il braccio, 
Ma indomabile il cor. Gradito a noi !* | 
Giungi, diffe Conal, gradito, o forte 

Figlio di Mata. Ond'$ ch' efce il fofpiro 

Dal petto di colui, che in mezzo all'arme 16o 

Mai non teme ? N? temerà giammai, 

Sir delP acuto. acciar. Brillami I alma 

Entro 1 perigh e mi fefteggia. il core. 

Son della íchiatta dell' acciaro, a cui 

Nome 1gnoto &'l timor. Cormar ful primo 165 
Della mia ftirpe. Eran fuo fcherzo, e gioco 
Flut, e tempefte: i! fuo leggiero fchifo 
Saltellava. ful onde, e gía guizzando- 

Su le penne dei venti. Un negro Ípirto 

Turbó la notte. Il mar gonfiafi , 1 fcogli 170 
Rugghiano, i venti vorticofi a cerchio 
Strafinano le nubi , ale di lampi 

Volan focofe. Egli fmarriffi, a. terra 

Ei ricovrb, ma s'arrofísi ben tofto 

Del fuo timore: in mezzo al mar dinuovo 175 


Sca- 


(CVII) 


Scagliafi, ilfialio a rintracciar. del vento . 
Tre giovinetti del fuo legno han cura, 

E ne reggono i| corío. Esoli fi flava 

Col brando ignudo: ecco paffar l' ofcuro 
Vapor fofpefo; ei l'afferró pel crine 180 
Rapido, e con P acciaro il tenebrofo 

Petto gli ricercó. 12: l' aereo figlio 

Fuggi ftridendo, e comparir le felle. 

Tal fu Pl ardir de miei: Calmar fomiglia: 
Ai padri fuoi: dall' innalzata fpada 185 
Fugge i! periglio ; uom c' ha fermezza, ha forte. *3 
Ma voi progenie delle verdi valli 

Dalla del Lena fanguinofa piaggia 
Scoflatevi, adunate 1 trifli avanzi 

Dei noftri amici, e di Fingallo al brando 190 
Ad unirvi correte. Il fuono intefi 

Del" ofte di Loclin che a noi s' avanza. 
Partite amici, refterà Calmarre, 

Calmar combatterà: bench! io fia folo 

d«i daró fuon, come íe mille e mille 195 
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Foffermi a tergo. Or tu, figlio di Semo; 

Rammentati Calmar, rammenta il freddo 

Corpo giacente !4. Poi ch' avrà Fingallo 

Guaílo il campo nemico 15, appo una pietra 

Di memoria ripommi, onde il mio nome zoo 

Paffi ai tempi futuri, e fi rallegri 

La madre di Calmar curva íul faffo 

Della mia fama. Ah no, figlho di Mata, 

Rifpofe Cucullin, non vo' lafciarti, 

Io faró teco: ove pii grande e certo 205 

Rifchio s' affaccia, ivi piü "| cor di gioja 

M" efulta, e ferve, e mi s'addoppia in petto. 
r6 Forte Conallo, e tu Carilo antico 

Voi d' Inisfela 1 dolorofi figli 

Scorgete altrove , e quando alfin fia giunto. 2 1o 

L' afpro conflitto , rintracciate i noftri 

Pallidi corpi: in quefto angufto paffo 

Preffo di quefta pianta ambedue fermi 

Staremci ad affrontar l' atro torrente 

Della pugna di mille. O tu, va, corri 21:5 


Fi. 


(Ci EX) 
Figlo di Fitü, ale di vento impenna. 
Vanne a Fingal, digli ch' Erina à baffa, 
Fa che s'affretti . Oh venga tofto a noi 
Qual vivo Sole, e le tempefte noftre 
Sgombri coi raggi, e raffereni il colle. 226 
Grigio in Cromla ? | matün, forgono i figl 
Dell Oceano: ufà Calmar fumante 

Di bellicofo ardor, ma pallida era 

La faccia fua, chinavafi full" afta 

De' padri fuoi, fopra quell'afta ifleffi, — 225 
Che dalle fale egli porto di Lara, 

E flava mefla a rifsuardar la madre. 

:7 Ma or languido, efangue a poco a poco 
Manca, e cade l' Eroe, qual lentamente 
Cade ful Cona sbarbicata pianta. 230 
Solo rimane Cucullin qual rupe 

Nell arenofa valle: 18 il mar coi flutti 
Mienfene, e mugge fu i petrofi fianchi; 
Stridono i maffi, e la fcofcefa fronte 
Spruzza; e ricopre la canuta fpuma. 23: 
Ma 
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Ma già fuor fuor per la marina nebbia 
Veggonfi a comparir le di Fingallo 
Bianco - velate navi, e miaeítofo | 
S' avanza il bofco dell' eccelfe antenne. | 
19Svaran l'adocchia, e di combatter ceffa 240 
D' Inisfela l' Eroe. Qual per le cento 
Ifole d' Iniftor sbattefi , e ferve 
Gonfia marea, si fmifurata e valla 
Ws RE La poffa di Loclin volfefi incontro 
MM Allalto Re dei folitarj colli. 24$ 
1 Ma lento a capo chin, mefto, piangente , 
La lunga lancia traendofi dietro, 
Cucullin ritiroffiy e fi nafícofe 

4 Dentro il bofco di Cromla, e amaramente 

1 Pianfe gli eftinti amici. Egli temea 259 | 
L' afpetto di Fingal che tante volte | 
Seco già s'allegró, quand' ei tornava 
Dal campo della fama. Oh quanti, oh quanti 
Giaccion colà de' miei poffenti Eroi, 
Soflegni d' Inisfela! effi che un. tempo — 255 

Fe- 


tC x) 
Feftofi s'accogliean nelle mie fale 
Delle mie conche al fuon. Non piü ful prato 
Le lor' orme vedró, non piu ful monte 
Udró l|'ufata voce. Or là proftefi 
Palhdi, muti, in fanguinofi letti 260 
Giacciono i fidi amici. O cari fpirti 
Dei dianzi eftinti, a Cucullin venite ; 
Con lui vi ftàte a favellar ful. vento 


Quando P albero piegafi, e bisbiglia 


— D LI 


Su la grotta di Tura: ivi folingo 264 
Giaceró Íconofciuto ; alcun cantore 

Non membrerà '| mio nome , alcuna pietra 
A. me non s'ergerà. Bragela addio: 


Già pià non fon, già la mia fama 2 fpenta, 
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Piangimi coghn eftinti, addio Bragela. 270 
Si parlo fofpirando, e fi nafcofe 
Ove la felva à pià felvaggia, e cupa. 
Ma d'altra parte maeftofamente. 29 
Paffa Fingal nella fua nave, e ftende 
La luminofa lancia: orrido intorno 27$ 
Fol. 


(CXII) 


Folgoregsia l acciar, qual verdeggiante 

Vapor di morte che talor fi pofa | 

Su i campi di Malmor: fcura & nel cielo 

La larga Luna, il peregrin foletto. 
Terminato à] conflitto; 1o veggo il fangue 283 

De' noftri amici, i] Re grido , le querae 

Gemon di Cromla, e fiede orror ful Lena. 

Colà cadéro 1 cacciatori; il figlio 

Di Semo non é pià. Rino, Fillano 

Diletti figli, or via, fuonate il corno 285 

Della battaglia di Fingal, falite 

Quel colle in fu la fpiaggia, e dalla tomba 


Del buon Landergo ^ i| fier nemico in campo 


: Sfdate alla tenzon. La voftra voce 
Quella. del padre nel tonar pareggi, 290 
Allor che nella pugna entra fpirante 
Baldanza di valor: qui VEL attendo 
Queíto poffente uom tenebrofb , attendo 
Con pié fermo Svarano. E venga ei pure 
Con 


4 Guerrero Irlandefe di cui fi ha la ftoria nel Canto 5. 
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COUPE CUT 


Con tutti 1 fuoi; che non conofcon tema 55. 
Gli amici degli efünti. Il gentil Rino ^ 
Voló qual lampo; il brun Fillano il fegue 
Pari ad ombra autunnal. Scorre ful Lena 

La voce loro: odon del mare i figli 


ll roco fuon del bellicofo corno 300 


Del corno di Fingallo, e piomban forti 

Groffi, mugghiant, qual rifluffo ofcuro 

Del fonante Ocean, quando ritorna 

Dal regno della neve: alla lor tefta 

Scorgefi il Re fuperbo, ha tetro afpetto — 305 

.D'ira avvampante , occhi rotanti in fiamma. 
, Lo rimiró. Fingallo, e rammentoffi 2: 

LD* Aganadeca fua, perch? Svarano 

Con giovenili lagrime avea pianto ?2 | 

La gentil füora dal bel fen di neve. 310 

Mandó Ullino dai canti, e alla fua feíta 

Cortefemente l' invitó, che dolce 


H Del 


4 Rino era il minore dei f- Filano , Fergufto erano 


EU L. - y 
£1 di Finsal . Offan ^ gli altri. 
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COM OUV ) 

Del nobile Fingal ricorfe all' alma 

Del fuo primiero amor la rimembranza. 
Venne l'antico Ullin di Starno al figlio, | 315 

E s parló: Tu che da lungi alberghi 

Cinto dall onde tue, come uno fcoglio ; 

Vieni alla regia fefta, e |] di tranquillo 

Paffa, doman .combatterem , domani 

Spezzeremo gli fcudi. Oggi, rifpofe, 320 

Spezzinfi pur, ftaró domani in fefta, 

Domani si, che fia Fingal fotterra. 

E ben fpezzinfi tofto, e poi feftegoi 

Doman fe pub; con un forrifo amaro 

L'alto Fingal riprefe. Offian tu flatti 3258 

Da preffo al braccio mio, tu Gaulo inalza ^ 

Il terribile acciar , piega  Ferguíto 

L' incurvato tuo taffo, e tu Fillano | 

La tua lancia palleggia ; alzate 1 fcudi 


Qual tenebrofa Luna, e ciafcun' afta 539 


4Gaulo era figlio di Mor- guerrieri di Fingal. 
ni, ed uno de'pià gran 


M m 


COUP 
$:4 ineteorà mortal: me me feguite 
Per lo fenuer della mia fama, e fieno 
Le voftre deftre ad emularmi intefe. 
Cento nembi aggruppati, o cento irate ?3 
Onde ful lido, o cento venti in bofco, 535355 
O cento in cento colli oppofti rivi 


Forfe con tale, o con minor fracaffo , 


Strage, furia, terror s' urtan l'un l'altro 
Di quel, con cui le poderofe armate 
Vannofi ad incontrar nell' eccheggiante /— 340 
Piaggia del.Lena: fpargefi fu 1 monu 

Alto infinito. gemito. confufo 

Pari à notturno tuon, quando una nube 


Spezzafi in Cona, e mille ombre ad un tempo 
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Mandan nel vuoto vento orrido ftrido. | 345 


ce tant 


Spinfefi innanzi in la fua poffa invittà 


L'alto Fingal, terribile a. mirarfi 


hii E urea 


Come lo fpirto di '"Tremmor ^, qualora 
Vien fopra un nembo a contemplare i figh 


M a Del« 


a Bitavolo di Fingal. 


- —— 


(CXVI) 


Della poffanza fua, crollan le querce 339 
Al fuon delle fue penne, e innanzi ad effo 
S' atterrano le rupi ?4. Atra, fanguigna 

Era la man del padre mio rotando 

Il balenante acciar, ftruggeafi 14 campo 

Nel fuo corífo guerrier. Rino avanzoffi 554 
Qual colonna di fuoco. E' fcuro, e torvo 
Di Gaulo i| ciglio, rapido Fergufto 

Corre con pié di vento, erra Fillano 

Come nebbia del colle. Io fteffo :0 fteffo 
Piombai qual rmaffo: alle paterne imprefe 56o 
Mi sfavillava 3l cor: molte le morti 

Fur del mio braccio, né di grata luce 
Splendea la fpada di Lodi Ml ciglio . 

Ah non avea cos) canuti I crini 25 

Offian allor, nà in tenebre fepolti 365 
Eran queft occhi , né tremante e fiacca 


L' antica man, né ' pié debole al corío. 


Chi del popol le morti, e chi le gefta 


Puó ridir degli Eroi, quando Fingallo 
Nel. 


4 Figlio di Offian . 


HU-X VIT) 


Nella fua ardente ftrüggitrice fiamma 370 


Divorava Loclin 26? di colle in colle 
Gemiti fopra gemit s' affollano 

Di morü, e di fpiranti, infin che fcefe 

La notte, e tutto in tenebre ravvolíe. 27 
Smarriti, fpauriti, sbalorditi 373 
Come greggia di cervi ?9, allor ful Lena 
Strinferfi i figli di Loclin: ma noi 
Lietamente fedemmo in riva al vago 

Rufcel di Luba, ad aícoltar le gaje 

Note dell arpa. H gran Fingal fedea 330 
Non lungi dai nemici, e dava orecchio 

Ai verfi' des cantor. S' udian nel canto 


Altamente fonar oli eccelfi nomi 


9 
Di fua ftirpe immortale: ei fullo fcudo 
Piegava il braccio, e ne bevea tranquillo 385 
La foave armonia. Stavagli appreffo 

Curvo falla fua lancia, i| giovinetto 


ll mio amabile Ofcarre ^. Ei meraviglia 


i... Avea 


maa Aoi ei aimi uet CAN 
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Avea del Re di Selma, e i fuoi gran fatti 

Scorrean per l'alma , e gli fcoteano il core ^. 39 
Figlio dcl figliuol mio, diffe Fingallo 29 , 

Onor di gioventü , vidi ]a luce 

Del tuo brando, la vidi, e mi compiacqui 


Della progenie mia: fegui la fama 


Sii quel ch' effi già fur, quando vivea 
L' alto 'Tremmor primo tra' duci, e quando 
& '[ratal padre d' Eroi 39. Quei da prim' anni 
Pugnar da forti: or fon de" vati il canto. 
Valorofo garzon , curva i fuperbi , 40a 
Ma rifparmia gl imbelli: una corrente 
| Di molt acque. fii tu ionnd i nemici 
Del popol tuo; ma a chi foccorfo implora 
Sii dolce placidiffimo qual aura 
Che lufinga l'erbetta, e la folleva. 49 5 


Cos viffe Tremmor , Tratal fu tale 
Tal. 


4L? Originale : e Je fue imprefe gli fi gonfiavano nel anima 
& Avolo di Fingal. 


De' padri tuoi, fegui l'avite imprefe . 395 


(C X 1X-) 


Tal & Ermgallo. Il braccio mio fu fempre 
Schermo degl' infelici, e dietro al lampo 
Della mia fpada effi pofar fecuri. 

Ofcarre, io era giovinetto. appunto. 410 
Qual fe' tu ora, quando a me fen venne 
Fainafilla, la vezzoía figlia 


Del Re di Craca. ^, vivida foave 


Luce d'amore: io. ritornava allora 

Dalla piaggia di Cona, avea con meco 41:5; 
Pochi de" miei. Di bianche vele un legno 
Da lungi apparve, che movea full' onde 
Come nebbia ful nembo. Avvicinoffi , 

La bella compari. Salía, fcendea 

Il bianco petto a fcoffe di fofpiri, 420 


E le ftrifciavan lagrimofe ftille 
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La vermiglietta guancia . E qual triftezza 


Alberga in &à bel fen, placido io diffi, 


c 4MK «4 O 
| € Che foffe quefta Craca non del? Ifole di Setland . Ne! 
|  é facile a determinarfi in fefto Canto havvi una fto- 
| tanta diftanza di tempo . ria intorno la figlia del 


La piü probabile opinione Re di Ciaca . 
fi é che quefta foffe una 


ced 3 


O. figlia di belià? pofs' io, qual fono; 
Giovine ancor, farmi tuo fÍchermo e fcudo 424 
Donna del mar? non ho invincibil. brando, 
Ma cor che non vacila. A te men volo, 
Sofpirando rifpofe , o Prence eccelío 

Di valorofi, a te men volo , o Sire 

UB Delle conche ofpitali, alto foftegno 439 | 
MU Della debile deftra. I1 Re di Craca 

Me vagheggiava qual vivace raggio 

Della fua ftirpe, ed eccheggiar fovente 

Le colline di Cromala s' udiro 

Ai Íofpiri d'amor per P'infelice 435 


Fainafilla . íl regnator di Sera ^ 


Bella mi vide, e n' arfe: ha fpada al fianco 


- — o n 


Qual folgore del ciel; ma torvo ha '| cighio , 

E tempefle nel cor: da lui men fuggo 

Sopra il rotante mar: coftui m' infegue. — 440 
Statti dietro al mio ícudo, e pofa in pace 

Raggio amorofo; fuggirà di Sora 


Il 


4 Paefe della Scandinavia. 


(UE OA TAUCT. 


lH fofoo Re, fe di Fingallo 1l braccio 

Raffomiglia al fuo cor: potrei celarti 

In qualche cupa folitaria grotta . 445 

Ma non fugsge Fingallo, ove tempefta 

D' afte minaccia; egli l'affronta, e ride. 
Vidi la lagrimetta 1n fu le guancie 


Della beltà: m" intenerii. Ma tofto, 


Come da lungi formidabil onda, 450 
Del tempeftofo Borbaro la nave 

Minacciofa appa; volano attorte 

Vele di neve alle fuüblimi antenne; 


Fiedono i fianchi con le bianche fpume 
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L' onde rotanti, mormora la poffa à 5$ 


Dell' ocean. Laícia il muggir del mare, 


x 


Io diffi a lui, calpeftator dei flutti , 


Ed 


E vienne ala mia fala, effa 8 I albergo 
Degli ftranieri . Al fianco mio fi ftava 

La donzelletta palpitante; ei l' arco 460 
Scoccó , quella cadeo. Ben hai del paro 


Infallibile: deftra, e cor villano; 
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(CXXII) 


Diffi, e pugnammo; fenza fangue, c leve 


Non fu la mortal zuffa: egli pur cadde, 


E noi ponemmo in due tombe di pietra | 465 


L' infelice donzella, e '1 crudo amante. 


Tal fui negli anni giovenili : O[carre 3: 


'Tu la vecchiezza di Finpallo imita. 


Mai non andarne di battaglia in traccia, 


Ne lasfugeir giammai quando a te viene. 32 470 


Fillao , e Ofcarre dalla bruna chioma 


Figli del corfo, or via pronti volate 


Sopra la piaggia, ed offervate 1 paff 


Dei figli di Loclin; fento da lungi 


1l trepido rumor della lor tema, 47$ 


Simile a mar che bolle. Itene , ond' effi 


Non poffano fottrarfi alla mia fpada 
Lungo l' onde del Nord ^: fon baffi 1 duci 


&Sud, Nord, Eft, e Oveft 
xella Mitologia dei Celti 
Danefi erano i nomi di 
auattro Nani che. foftene- 
vanola volta del cielo for- 
mata dal cranio del Gi- 


Del-. 


gante Ymer . Chi avrebbe. 


fofpettata tanta erudizione 
in quefti termini barbari , 
che non fono nel Vocabo- 
lario? * 


CCONONXEITI) 


Della ftirpe d' Erina, e molti Eroi 

Giaccion ful letto. fquallido di morte. 48o 
Volaro i due campion, come due nubi, 

Neg; carri dell' ombre, allor che vanno 

Gli aerei figli a fpaventar la terra. 
Fecefi innanzi allor Gaulo, il vivace 33 


Figlio di Morni, e fi piantó. qual rupe. 485 


Splendea l'afta alle ftelle: alzó la voce 
Pari al fuon di piü rivi. O generolo 
Delle conche Signor, figlio di guerra , 
Fa che |l cantor con l|' arpa al fonno alleta 
D' Erina i ftanchi figli. E tu Fingallo — 490 
Laícia per poco omai pofar ful fianco 
La tua fpada di morte, e alle tue Íchiere 
Permetti di pugnar: noi quí fenz' opra 
Stiamci ftruggendo inonorati e lenu, 

14 Poiché. tu [n tu fpezzator di Ícudi 495 
Sei folo, e fol fai tutto , e tutto fe1. 
Quando il mattin fu i noftri colli albeggia 


| Stattài ig difparte, € le prodezze olfferva 
| De'- 
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CY XIV) 
De' tuoi guerrieri. Di Loclin la prole 
Provi di Gaulo la tagliente fpadà; $06 
Onde me pur cantino i vati, e chiaro 
Voli il mio nome ancor: tal fu | coftume 
Della nobil tua ftirpe, e tale il tuo. 


Figlio di Morni, a lui Fingal rifpofe, 


Gioifco alla tua gloria. E ben combatt, $05. 


Prode garzon, ma ti fia fempre a tergo 
La lancia mia, per arrecarti aità 
Quando fia d' uopo. O voi, la voce alzate, 
Figli del canto, e '| placido ripofo 
Ghiamatemi ful ciglio. Io giaceromnt $10 
Tra i fibili del vento: e fe qui preffo 
Aganadeca amabile t ággiri 
Tra 1 figli di tua terra, o fe t' affidi 
Sopra un membo ventofo in fra le folte 
Antenne di Loclin, vientene o bella, 35 $15 
Rallegra 1 fonni miei, vieni e fa moftra 
Del tuo foave rilucente afpetto. 

Pii d'una voce e piü d' un' arpa | fciolfe 

ÁAr« 


(CX XV 


Armoniofe note. Effi cantaro 

Le gefta di Fingallo, e dell" eccelfa $20 
Strpe di Selma, e nell' amabil canto 

Tratto tratto s' udia fonar con lode 

Del" or cos diverfo Offian il nome. 


Offian dolente! io già pugnai, già vinfi 


Speffo in battaglia: or lagrimofo,, e cieco , $24 
Squallido, inconfolabile paffegoio 


Coi piccioli mortali; ove Fingallo, 


nia s i Weg ipu aer 


, y UA NA ; 
Q padre ove Íe' tu: pii non ti veggo 


Con l'eccelfa tua ftirpe; erran pafcendo 


agrum ruben ui aa 


Cervetti, e damme in fu la verde tomba $36 
Del regnator di Selma. O benedetta | 
L'anima tua, Re delle fpade, altero 


Efempio , degli Eroi, luce di Cona. 
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(OIX XC VO) 
OSSER VA ZLlONWS 
AL CAN TO IIL 


fudiciofamente , dice il Tradüttore Inglefe , 
viene introdotta la (toria d'Aganadeca, per- 
ché grand' ufo ne vien fatto nel reftante del 

Poema, e perché in gran parte ne produce la cata- 
firofe . QContuttoció. parmi , che quefíto Epifodio 


avrebbe potuto inferirfi molto pià opportunamente. 


ful fne del canto dopo la venuta di Fingal ; € che 


farebbe ítato meglio in bocca di Ullino, che di Ca: . 


rilo. Ivi il progreffo dell azione, e l'intereffe di Fin- 
gal lo chiamava naturalmente, anzi lo rendea necef- 
fario: laddove quí non fembra che un' abbellimento 
íenza difegno, e fenza confeguenza , e la (ua fingo- 
lar bellezza, perchà non 8 precifamente a fuo luogo, 
non fa tutto l'effetto ch'ella potrebbe. *.— 
Queíla maniera e frequente nella Poefia Ebraicà . 
Sonabunt fluclus eorum. quafi. aque multe. Ger. €. 5n 
: LU B . 

v. 55. fonabit fuper eum ficut. fonitus. maris. If. c. 5. 
Lice 


. Quello Snivano doveva effere uno degli Scaldi Danefi , 


ordine fimiliffimo a quello dei Bardi Scozzeh . Non 
far difcaro agli amatori della Poefia, che 10 ponga 
qui fotto uno fquarcio del Sig. Mallet , i| quale fa 
vedere in qual venerazione foffe que(t' arte appreffo 
le nazioni credute barbare , ed infenübili a. quelle 
delizie di fpirito. ,, La ftoria della Poefia. non puo 
citare alcun paefe , che le fia (tato pià favorevole 
della Scandinavia , né alcun fecolo piü gloriofo . I 
monumenti florici del Nord fono pieni di teftimo- 


pian- 


35 
9» 
95 
5) 

2) 
55 
»» 


HO XUXBVIT TA 


nianze d'onori refi loro dai popoli , e dai Re. I 
Re di Danimarca, Svezia, Norvegia andavano fem- 
pre accompagnati da uno o pih Scaldi. Araldo dz 
bei capelli nei conviti dava loro il primo poílo tra 
gli ufiziali della corte. Molti principi e in guerra e 
in pace confidavano loro gli ufiz] 1i pià importanti . 
Nou íi faceva alcuna fpedizione militare , fenza che 
vi foffero prefenti . Aquino Conte di Norvegia ne 
conduffe feco cinque in una famofa battaglia , ove 
ciafcheduno cantó un' inno per infiammar il corag- 
gio de foldati . Le loro Poefie erano riccmpenfate 
coi pià magaifici doni. Il rifpetto che fi avea per 
eli , giungeva a fegno di rimetter loro la pena di 
qualche delitto ,, a condizione che domandaífero la 
loro grazia in veríi ; ed eíile ancora l' Ode , colla 
quale un celebre Poeta , chiamato Egil, fi rifcattb 
da un'omicidio. Finalmente i Principi, e 1 Re fi ap- 
plicavano feriamente à quel arte , come Ronvaldo 
Conte delle Orcadi , Regner Lodb:og Re di Dani- 
marca, ed altri. Un Principe fpeffe volte non efpo- 
nea la fua vita fe non per effer lodato dal fuo Scal- 
do ,^rimuaerator del fuo valore. Gli Scaldi cantavano 
pofcia i loro verfi nei conviti folenni, e nelle gran- 
di affemblee al fuono del flauto e del iiuto. ,, Chi 
credetebbe che queíla foffe quella fteifa nazione, che 
feppelli i1 buon guíto fotto le rovine dell'ltalia? * 
Sembra che le nazioni antiche fianfi accordate nell' 
aver una particolar venerazione per il numero tre. 
Gli Scandinavi lo rifsuardavano come un numero 
facro, e particolarmente grato agli Dei. Una fimi- 
le opinione doveano aver gli Scozzefi. Offian ne 
fa ufo non folo nelle cofe íolenni , o di coftume , 
come in quefto luogo ; ma anche nelle pii acciden- 
tali, e che non dipendono dalla elezione , in cu: 
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per confeguenza la. determinazione caftante di queíta 
numero non fembra che poffa aver luogo. Tre giorni 
fla prigione un guerriero, nel quarto vien liberato ; 
tre giorni una donna piange nel quarto ottiene il 
fao intento; tre giorni un'altra raffrena i| fuo amo- 
re, nel quarto vi fi. abbandona . Queílo farebbe un 
bel foggeito per qualche Pitagorico . Io mi conien- 
terb. di aggiuager quelt' offervazione all altre del 
Matanafio a quelle parole della fua celebre Can- 
z0ne: Trois fois frappa. * 

«. Che proprietà ! che novità ! che leggiadria inimita- 
bile in queíta comparazione ! Le parole dell otigi- 
nale fono quete: Eramo i fwoi paff fimili alla mufi- 
ca dei canti. lo ne ho fviluppate le idee, che for- 
fe non tutti avrebbero cosl agevolmente di(tinte nell 
efpreffione riftretta, e precifa di Offian. " 

ó. Ut vidi, ut perii. Virg. Egl. 8. " 

7. Il fulmine fi va formando: Icoppierà ben tofto. " 

3. La fredda amarezza di quefle parole & pil terribile 
di qualunque dimofítrazion di furore. Le paffioni de- 
terminate prendono un'aria di fedatezza atroce, che 
non lafcia luogo alla fperanza. * 

9. Ma non fi fa che fia addivenuto di Starno. 1l ca- 
rattere di coftui, grande nell'atrocità, parea. che me-« 
ritaffe ch' egli non foffe confufo nella folla. * 

ro. Quello 8| folo paífo ncl Poema ch' abbia. qual- 
che apparenza di religione. Ma l' apoirofe di Cu- 
cullino a queto fpirito viene accompagnata da un 
dubbio, colicché non é facile il determinare s'egli 
intenda un' Ente fuperiore, ovvero l' ombre de' mor- 
ti guerrier, i quali in que' temp: credevafi che reg- 
gellero le tempefte, e fi trafportaffero da un luoge 
all' altro fopra nembi di vento. 

Cos il "Traduttore Inglefe. Noi abbiam per altro ve- 
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| duto di fopra nominarfi Jo Spirito dez colli, € lo $pi- 

| rito della tempefla, il che fembra dinotare un certo 
Ípirito determinato ; e d' una natura divería dagli 
altri, che aveffe qualche particolar ifpezione. * 

r1. Connal era ítato vivamente punto da Calmar nel 
configlio di guerra. Ma l' animo grande di Connil 
non fe ne rammenta, o Íi vendica con. un tratto 
d'amicizia, e di politezza. " 

r2. La ferma ed univerfale credenza ,. che gli fpiriti 
diriggeffero le tempeíte, ela ftrana audacia di Cal- 
mar, giuílifica abbaílanza queíta avventura dalla tac- 
cia d'un mirabile tiravagante,. e fa che fi rifenta il 
placer della novità, fenza effer difguftato dáll' inve- 
rifimiglianza . Per altro fiffatte novelle fi fpacciano 
anche ai giorni noflri dalle períone del volgo. * 

33. Judaces. fortuna. juvat. 1l parlar per fentenze uni- 
verfali ed aftratte à proprio dei filofofi e degli oziofi 
ragionatorl. Gli uomini rozzi ed appaífionati fingo- 
larizzano, e parlano. per fentimenti. Se quefla e la 
qualità pià effenziale" del vero linguaggio Poeti- 
co, come vuole il Vico, Offian é& 1 pià. gran Poeta 
d' ogn' altro. Non. ve n' ha alcuno piü ricco. di fen- 
timenti, e pil fcarfo di fentenze di lui. La prefente 
& forfe.l unica che s' incontri. tutte le fue Poefie . 
Del refto la fentenza di Calmar fembra affai particolare 
in bocca. d' un' uomo che per frutto del fuo coraggio 
avea riportata una ferita mortale. Bifogna che collui 
non computaífe tra i pericoli la morte. * 

14. I Greci, e i Latini non meno che 1 Celti riputa- 
vanfi a gran difgrazia il reflar infepolti: ma per di- 
verfe ragioni. Quelli per timore di dover andarfene 
errando cent' anni innanzi di varcar il Lete; quefti 

| perché temeano che la loro memoria non fi perdeffe, 

e che non reftaffero defraudati della gloria dovuta alle 
loro azioni. " H Is. La 
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15. La vittoria di Fingal & dunque certa. Il fuo và- 
lore maggior d'ogn'altro non ammette dubbj. Quetíto 
fentimento à d'un gran peío, fpezialmente 1n bocca 
d' un' uomo, del carattere di Calmar. * 

i6. Non fembra molto conveniente che Connal abban- 
doni l' amico in un tal cimento ; per compier un' 
ufizio che Carilo folo poteva compier ugualmente 
bene, come già fece nel Canto antecedente. Alme- 
no dovea fcorgerfi in Connal qualche refiftenza. Po- 
trebbe dirfi che queíla é una delle folite reticenze dell 
Autore, ma temo che i conofcitori non $' appaghino 
molto di queíla difefa. * | 

17. La dWerte di que(t Eroe non corrifponde molto al- 
la noflra aípettazione. Dopo l'alta idea che il Poe- 
tà ci avea fatta concepire del fuo valore, s'era in 
dritto d' attenderne dei prodigj , e di efigger da lui 
un genere di morte affai meravigliofo, e ftraordinario. 
Non occorreva erger tant alto queífto Coloffo, s' egli 
dovea cadere con sl poco ftrepito. Parmi che quí il 
gran genio di Offian paghi, come tutti gli altri, il 
fuo tributo all umanità. Avvertafi per altro che que- 
fla 8 piuttoflo una mancapza che un' errore. Non 
v é nulla di pià naturale quanto che un guerriero 
muoja dalle fue ferite. Ma la noílra immaginazio- 
ne (lende le fue pretenfioni molto innanzi. Quando 
i| Poeta ha cominciato a folleticarla, ella fi lufinga 
che | fuo diletto debba andar fempre crefcendo. ll 
dono del Poeta divien dovere . Quanto pià ella é 
foddisfatta, tanto pretende di pih ; e s' egli non giun- 
ge ad appagarla pienamente , ella quafi gli fa mal 
grado anche dei diletti antecedenti. Offian ci ha àv- 
vezzati ad una certa íquifitezza che ci rende íchiz- 
zinofi. In qualche altro Poeta queíta mancanza non 
fi farebbe riconoíciuta. * 

19. 
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Offisz é ancora plü fomigliante a Virgilio nel 7. dell 


Eneide" v. $87. 
Ut pelagi rupes magno "venrente fragore , 
Que fefe multis circum latrantibus undis 
JMole tenet? fcopuli nequicquam. €? fpumea circum 
Saxa fremunt, laterigue illifa efunditur dpi , 


19. La condotta del Poeta mi fembra in iuetto luo« 


vo di cos) meravigliofo artifizio, che bé merita 1 

rfleffi di tutte le perfone di guíto. Cucullino avea 

perduta la battaglia, non per mancanza di valor per- 

fonale, ma per ja fcarfezza delle fue truppe. QCue- 
) a 


íla taccia d' inferiorità, benché fenza fua ves 3, do« 


veva effer infofferibile ad un' Eroe, come Cucullino . 
Egli tenta dunque di rifarcir il fuo onore. con un jl: 
E grande, ed ardito, Penfa d'àndar folo incontro 

all armata victi iuda. non gn Paige fperanza d 


ros a |'corpo col fuo -— T vincet RUE fe di mos 
rre ploriofamente. Ma qual doveva effer ]' efito. di 
'quefta battaglia? Se vince Svarano, la gloria di Cu- 
cullino reíla offufcata, e un' Eroe virtuofo ed ama- 
bile & facrificsto ad un brutale. Se la vittoria fi ds- 
chiara per Cucullino, la venuta di Fingal é inutile, 
Sembrava inevitabile l'inciampare in uno di que(ti 
due fcogli. Offián feppe ícanfarli felicemente ambe- 
due con una deíltrezza che non pub ammirarfi ab- 
baftanza. Cucullino fta per azzuffarfi comoparifce Fin- 
gal, Svarano vola, pianta Cucullino, e queíti fi tro- 
va improvvifamente folo e delüfo, fenza poter far 
ptova di fe, né ottener la confolazion della morte . 
Con cib íi cagiona una gran (forprefa in chi aícol- 
ta, e fi falvano tutti 1 riguardi. L' onor del trion- 
T1 fo 
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fo fopra Svarano fi riferba.intatto per Fingal. Cu- 
cullino non perde nulla dal canto della gloria , ed 
acquiíta infinitamente da quello del intereffe. |. Bi- 
fognerebbe elfer privo di fentimento per non effer 
commolfo infino all' anima dal fuo patetico lamento . 
Là vergogna ch egli ha di prefentarfi innanzi a Fin- 
gal, la commilerazione de fuoi amici morti in bat- 
taglia, la deplorazione della fua fama, i fuo tene- 
ro addio alla fpofa lontana formano un nuovo ge- 
nere di paretico, un mifto di mirabile e compaffio- 
nevole che c'intenerifce e c'incanta. Infine queft 
Éroe íventurato non potendo. foffrire il fuo apprefo 
difonore va a naíconderfi in una grotta. Cib mette 
i] colmo. alla finezza dell' artifizio del Poeta. Que- 
fla rifoluzione toccante all' e(iremo. grado. rimove il 
confronto pericolofo fra i due Eroi principali. La 
Scena reíta vuota perFingal. Cucullino parte, e por- 
ta feco i noftri affetti , reíta Fingal a riempirci lo. 
Ífpirito. * 

20. Il carattere di Fingal à uno de'piü perfetti che fia. 
mai flato immaginato da verun Poeta, e forfe a 
certi riguardi egli & piü rperfetto d' ogn' altro. Ea 
perfezione morale, dei caratteri é divería dalla Poe- 
tica. Con(ifle la prima in un'aggregato dele pii 
belle qualit&: la feconda nell'idea alítratta ed uni- 
verfale d' una. qualità o buona, o viziofa applicata 
ad un perfonaggio. Quand'io dico che il carattere 
di Fingal ? perfetto, intendo aon folo di queft^ ul. 
tima perfezione, ma fpezialmente della prima. A1- 
cuni Critici vorrebbero darci a credere che la Poefia 
non ammetteffe queíla perfezione morale, e preten- 
dono che i caratteri poetici debbano effer cosi me- 
fcolati di contraddizioni, e di difetti, come 11 veggia- 
mo comunemente negli uomini. Queíto 6 un rede 
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vizio di-cui' fiamo debitori. alla faper(tiziofa aderazios 

ne d'Omero; poiché avendo egli rappreíentati carat- 

teri nente viziofi e contraddittorj, 1 fuoi par« 
tigiazn: hanno fecondo il folito, trasformato un vo 
difetto in virtà, e flabilitane una regola. Innanzi d' 
entrar nelle perfeziom di Fingal, arrefijamocti fu que- 
flo punto ch' é uno dei pià fondamentali della Poefia 

| intorno al quale, s' 10 non m'inganno, c é molto del 

| equivo cos € del mal' intefo .. 1 Gravina 4 campione 

| il pià agguerrito della fua parte, condanna altamen- 
te 1 Poeti che attribuifcono qualità perfette ai loro 
roi, e fofttene che que(ta maniera di. rapprefentare 
non é né iflruttiva, né utile, né verifimile. Se fotto 
il nome di perfezione s' intende una rigidità di natu- 
ra, che fi rende ifenfibile a tutte ie paffioni: umane, 
accordo anch'io che tali caratteri non. fono molto poe- 

| tici non tanto perché non fon veri(imilt, quanto pls 

| ché non fono intereffaiti. Ma fe.la perfezione conf.íte 
nel dirigger le paffioni al bene affoluto, o relativo, le 
obbiezioni del Gravina ,e degli altri Critici del fuo par« 
tito, mi fembrano poco o nulla fondate. 

JNon s apprende nulla, dice. il Gravina nella fua Ragion.- 
Poetica , c. 6. da quefli caratteri. L'uomo deve dipin- 
gerfi dust egli 6, perché qual egli dovrebbe. efferc : | 
tatti é noto. Io credo tutto all' oppoíto, che ad ogn' jn 
uno fia noto qual egli Ga, e a pochiffimi qual egli do« it 
vrebbe,'e potrebbe ef eDEUN L' efperienza giornaliera ei 
fa cdpdloete ad ogn' iftante, che gli 


) 


li uomini fono co- 
munemente inte ereffati , piccioli, maligui, finti, fuper- libi 
bi, e violenti, nà v'é bifogno che uicitm Poeta ce ne Mc 
ilruifca. Per lo contrario, quanti fon uel lh ch'abbia- | 
no l'efatte idee dei doveri, e molto pià che conofcano 
/| —- le delicatezze ,ele meravislie di cui & capace la natura 
| . umana ben difoo(a; e ben! educata, ed acceía delle no» ND - 
pi bili M 
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bili idee del bello e del grande? Dirà bensl ciafchedu« | 
no che | uomo deve effer giufto, ragionevole , one- | 
flo: ma fi íviluppino que(ti fpeziofi fentimenti: non 
fi troverà che un guazzabuglio d' idee confufe, inade- 
cuate, indigefle, fale, e contradditroric. Che. fe pur 2l 
é necefaria un' iftruzione particolare per conofcer gli 
uomini, quali fono, egli à almen certo ch' ella non 
dee ripeterfi dalla Poefia, Qucfta à un' iftruzione che | 
appartiene direttamente ala Stona. ll Gravina con- 
fonde vifbilmente 1 fini di queíte due arti. L'oggetto, | 
della Storia à il vero particolare, quel della Peefia V | 
univeríale, e metafifico. Que(la ci prefenta 1 fonti purt | 
ed incíau(ti, e i modelli eterni del vero, quella non ci 
mo(lra che i rivoli fangofi, ele copie contraffatte e imper- 
fette. Sopra l' idee archetipe della Pocíia noi poffiamo 
regolar nol fleffi, e giudicar con precifione degli altri ; 
laddove da fatti particolari non fi pub. trarr' altro. che 
regole inadeguate , e giudiz; fondati fopra induzioni in- 
complete, e bene fpefío difettive e fallaci. Percio ' 1- 
flruzione Poetica é pià importante ,pil piena, e fecondo 
Ariitotele, pià filofofica di quella che fi trae dalla Storia. 
Ma c é qualche cofa di pià. Il vantaggio che fi propone 
la Poefia non confifle in una femplice verità fpeculati- 
va. Il fuo gran fine é quello d' intereffare , di muovc- 
re, e d'eccitare alla virt. Or come pub ella cib fa- 
re , fe non ci prefenta la virt ilteffa ne' fuoi ritratti? 
L' efempio e il.íolo Moralifta veramente utile, e la 
virtà efpoíla nel fuo lume ed animata éficura d'incan- 
tar eli fpiriti , edattrarre i cuori . Legganfi ora que Poe- 
ti, 1 quali dipingono l' uomo, quale egli à, non dirb 
come 1] Gravina, zel vero e[fer /uo, ma comunemente. 
Dunque queíla virth é una chimera, un' ente immag- 
einario, a cul la natura umana non pub aípirare: dun- 
que o un'uomo non val pià che l'altro; o i piüà ViZiO- 
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|  1Íi fono l' oggetto della maggior ammirazione . Perch? 

| A dunque arroffirmi s' io raffomiglio a un' Eroe? perch? 
affaticarmi dietro un' illufione? Ecco il frutto che dee 
tratfi neceffariamente da quetti efempj. Sono quette le 
lezioni ,e 1 ritratti coi quali gli Anfioni. e gli Orfei a- 
vranno umanizzato il mondo felvaggio? 

Ma i caratteri perfetti fono hs odfi miis L'umanità non 2 
vafo capace della perfezione. Quefto é un fentir troppo 
balffamente della natura umana, e della bellezza della 
virtà. Come? Ariftide, Socrate, Catone, Regolo, Bru- 
to, Trafea, e tanti altri, fono dunque enti fantaílici 
nati dall'immaginazion dei Poeti? Ma perché nominar 

alcuni- particolari? La Storia antica non ci prefenta el- 

la negli Spartani I efempio d'un popolo intero, 1l qua- 
le; fecondo energica efpreffion d'un moderno ,íu. pof- - 

|  feduto per molti fecoli dalla febbre della vitii Che 

dunque? faranno caratteri Poetici gli Achilli, e gli. A- 

| . leffandri, e non potranno efferlo 1 "Trajani, e 1 Marc' 

Aurelj, per queíto folo difetto d' effer virtuofi? Qua- qu 
.lunque pià baffa paíffione, quando divien dominante, " 
afforbe tutte le altre, e giunge a farci facrificar la. ítef- M 
fa vita al fuo idolo. E 1 princip] 1innati di benevolen- 
2a , e di rettitudine, l' amor del bello, la lufinga d'una IMs 
giuíta gloria non potranno far lo fteffo effetto, almeno [qs 
in qualità di paffoni? Non fono dunque chimerici i Mns 
caratteri perfetti, ma foltanto rari, ed appunto perque- "li 
ito meritano d'effer efpolli alla Hals ammirazione. f 
Ognuno accorda cheil Poeta nelle defcrizioni deglt og- 
getti della natura e dell'arte dee fceglier (empre 1 plà ! 

) pregevoli ,fingolari, (iraordinarj, e quando non ne tro- VR 

Jovi il modello,crearli colla fua fantafia. Non à dunque ! UN 

| una contraddizion manife(ta, che nel punto piüà effen- jl 

«|. ziale, egli debba cangiar natura, e farla da Storico, rap- 

2 EiHentendo caratteri difettofi e volgari? Se cosi à, a 
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che fi ricerca in un Poeta cosi fquifito giudizio? a ché. 


dar la tortura allo fpirito, per rintracciare o architets 
tar caratteri nobili ed intereffanti? Gettiamoci ad oc- 
chi.chiü(i tra la folla del popolo, ed afferriamoci fpeu- 


fieratamente al primo che ci fi fa incontro. Si aggiun- | 


ga un grado di forza al fuo carattere qualunque ffi, 
ed eccolo trasformato in Eroe. Ma fi dia tutto. L'idea 
della perfezione fia una chimera. Eli é per. altro cer- 
tiffimo ch'ella fembra poffibile , e fpeífo reale. L'amore, 
Ü' amicizia, l'ammirazione non hanno altro per forida- 
mento che que(la immagine appreía per vera. Ogneno 
feconde i fuoi lami fi fabbrica in mente un modello di 
perfezione, e talor fi lufinga di realizzarlo. Perche le- 
var agli uomini quet illufione pià utile di qualunque 
verità? Quefta chimera & fpeziofa, e magnifica all'ul- 
timo fegno. Lufinga, cortobora, nobilita, ingrandiíce 
l' animo. Quanti paffi noi facciamo verfo di lei, tanti 
ci allontaniamo dal vizio, e quanto piti fi vagheggierà 
dappreffo la fua bellezza, tanto pilà la deformità del 
fuo contrario cl farà orrore. Ef] quodam prodire tenus , 
fi aon datur ultra : e chi non fi propone 11 maffimo , re- 
(ta al di fotto del mediocre. 


Domanda l' Ab. Conti per giuftificar Omero, fe non fia 


vero, che un Poeta Epico pub giovar ugualmente di- 
pingendo il vizio per farlo abborrire, che ]a. virtà per 
farla amare. Rifpondo r. che l'utiltà é molto imper- 
fetta, L' abborrimento del vizio é il primo paffo verfo 
la virth, ma ? ancora molto diftante della virtà (leffa, 
e molti hanno otrore per una fceleraggine , che non fa- 


rebbero capaci d'un'azion generoía. 2. Che le pitture 


del vizio per fe íteffe difguftano, e quelle della virtà 


allettano,e incantano. Percib é molto irragionevole che | 


un Poeta voglia giovar al Lettore imperfettamente, e 
con fuo difeuílo , potendo congiunger perfettamente 
l'u- 
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? utile al dilettevole. 3. Finalmente che il vizio non 
pub iflruire, fe non quando e difapprovato e punito, 
Ma il dipinger il vizio con indifferenza , anzi l' abbel- 
litlo con colori abbaglianti e feducenti , il produr ful- 
la Scena &n perfonaggio viziofo protetto dagli Dei , ca- 
rico di gloria, e trionfante, quefta ? un'arte aífai par- 
ticolate per farlo abborrire. Con lo fleffo artifizio il 
Machiavelli , fecondo alcuni, ha voluto metter 1a orro- 
re i tiranni.. Vani raffinamenti della prevenzione che 
tenta indarno di eluder la forza del fentimento: 

Del refto quando fi dice che il Poeta dee dipinger carat- 
teri perfetti, non s' intende già che debbano tutti effer 
tali; ma folo che l' Eroe principale, il quale vien pro- 
polo per oggetto d' ammirazione,, fia veramente degno 
d' efiggerla. Cio leva ogni fondamento alle obbiezioni 
degli avverfarj. Io credo di poter dire con piü ragion 
del Gravina, che la vera fcienza morale fi forma del- 
la cogniziode di quel che 2, e di quel che dovrebbe e 
potrebbe effere. La prima c'infegna a fchermirei dai 
vizj de' noltri compagni, e a maneggiar 1i loro affetti. 
La feconda a perfezionar noi fleffi, e a far un retto 
giudizio delle cofe e delle perfone. Colla prima íola fi 
corre rifchio di diveuir viziofo come gli altri, e la fe- 
conda ci farebbe facilmente ritrofi e fantaftici. Perció 
il Poeta per recar la matfima utilità che puo dar la fua 
arte , dipinge ugualmente i caratteri perfetti, 1 viziofi, 
e i milli. L' Eroe principale à il modello che dobbiam 
proporci; il viziofo à l'altro eftremo, da cui dobbiamo 
fuggire, e che col fuo contrafto dà efercizio e rifalto 
alla virt: i perfonaggi fubalterni faranno quei carat- 
teri mili, nei quali il lettore (i riconofce , ed apprende 

'a migliorarfi. 

Stabiliti quefti princip fondamentali della vera imitazio- 
ne poetica, e fciolti i fofi(mi che vorrebbero imporre 
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al buon fenfo, efamiaiamo ora la perfezione partico- 
lare del carattere di Fingal. 

La perfezione, o fia |' Eroitmo pub dividerfi in due fpe- 
zie, cio? in ferfezione di natura, e n perfezione. di fo- 
cietà. Quella conliite nel depurar la natura e fecondar- 
la: queita. nel caricarla, ed alterarla [peziofamente. 
Quella. non ha per fua regola che 1 fentimenti primi- 
tivi della natura, (viluppati € fortificati dalla ragione: 
que(ta fi riferifce al filtema politico, e morale delie fo- 
cietà rifpettive. Il. cieco punto d' onore, il furor di 
conquilta, le avverfion! nazionali, lo ípirito cittadi- 
nefco ecceffivo ed 1numano fono tutti Eroifmi di focie- 
tà. La fenfibilità regolata, la giuitizia, la benevolen- 
za univerfale, la generofità, la dolcezza fanno l' Eroe 
di natura. L' uno vuol'effer pià che uomo, l' altro fi 
contenta d' effer uomo. pià perfetto degli altri. L'E- 
roifmo di focietà per rapporto alla Poefia ha piü dell 
ab^agliante e meravigliofo, e produce un' intereffe par- 
ticolare forfe pià forte. L'altro é pià toccante, pià 
ragionevole; e il fuo intereffe à pii dolce, pià f(labile, 
pià univeríale. Il primo é vicino agli ecceffi, e fonda- 
to per lo pii fopra un pregiudizio utile a una deter- 
minata nazione. Ma 1 pregiudizj fono varj preffo 1 va- 
rj popoli,e fi diftruggono fucceffivamente l'un l'altro. 
La ragione fedotta per qualche tempo, riprende al fine 
1l fuo impero: il pregiudizio ceffa, o dà luogo a un 
altro: l' incanto é.fciolto, l'interetfe fvanifce ; e quel 
ch' era mirabile in un tal fecolo, e appre(fo quella na- 
zione, é (travagante e ridicolo ad un' altra, o lo di- 
venta a quella íteífa in un'altro tempo. Ma 1' Eroifmo 
di natura ha una bellezza. indipendente dal capriccio 
degli uomini, e.i fuoi dritti fopra 1l noftro cuore fono 
eterni ed immintabllrg come la natura fteffa , né temo- 
no diverfità di clima, o vicende d' età. Pure perché 

cli 
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vl; uomini amano d' effere fcoffi gag'iardamente, e la 
virtà naturale non e molto follecita d'abbagliare, o di 
far rumore, 1l pili. bel carattere Poetico farebbe quel- 
lo, in cui l'Eroifmo di focietà fi meícolaffe con quel 
di natura folo quel tanto che baíla per ifpirar a quzíto 
un certo grado d'entufiafmo, che non fempre in effo 
s incontra, Tale é precifamente il carattere diFingal. 
ll (uo gran diftintivo à l'umanith. Dalle opinioni del- 
la focietà egli non ha prefo che l' amor della gloria, 
ma d'una gloria acquiflrata giuffamente per mezzo d' 
imprefe. benefiche, non perniziofe e fune(le . Benche 
fia 11 piü grande di tutti i guerrieri non combatte che 
per difefa propria, o dell' innocenza, e cerca di vincer 
ancor piü colla generofità, che con l' armi. E" gran- 
de, non ílrano, forte, non duro, fenfibiliffimo íenza 
effer debole: amantiffimo de' fuoi , cortefiffimo verfo 
gli eflran; , amico difintereffato , nemico generofo e cle- 
mente. Compaffiona gl' infelici, e fente i mali. dell u- 
mnanità, ma non cede, e fi confola col fentimento del- 
]a fua virtà, e coll idea della gloria. Io non fo fe Fin- 
gal fia veramente padre di Oflian, o figlio della (ua 
fantafia. E' credibile che la natura e" poeta abbiano 
gareggiato 1n formarlo. Comunque fiai, un tal carat- 
tere e gloriofo all' umanità, e alla Poefia, Omero é un 
gran Ritrattifla. Le fue copie fono eccellenti, ma gli 
originali erano 1rregolari, groffolani , e difguftofi :: pe- 
ro íenza far torto alla fua vera abilità, il confion- 
tar 1 caratteri, degli Eroi d' Omero con quelli di Of- 
fian, e fpezialmente con Fingil, é lo íteffo che para- 
gonar le figure de' Pagodi Chinefi «col Canone di Po- 
Jicleto:7$ 


21, Ecco il primo tratto dell' umanità di Fingal. Vede 


il fuo nemico, ma non loriconofce per tale: non fcor- 
2e in lui che 1l fratello della fuà amata; e la tenerez- 
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&à che Svarano avea me(trata per la forella, gli fa die 
menticare la di lui feroce natura . * 

22, Parrà forfe ad alcuni che que(ta tenerezza di Svara- 
1o imal s' accordi col fuo felvaggio carattere. Ma T' a£ 
fetto domeilico non é mai pià forte che nello ftato pri: 
mitivo di focietà, I Selv vaggi Americani, crudeliffimi 
contro 1 nemici, hanno pei lor congiunti un traíporto 
forprendente. E quanto alle lagrime; la forza d'un ca 
ratter.elvaggio non confifte nel fuperar le paffioni ; 
ma nel fentirle con e(lrema veemenza , ed abbandonar: 
vifi. Le lagrime nel dolore fono tanto naturali ad uiu 
uomo di tal fatta, quanto i rugaiti nello fdegno. * 

43. Ovude Üaxdcong xUjua rÓco» Boda "oTÍ Wipro « .: 

Ov'rs wupóg vóosg ys wort Üpójog aiÜoutvow0 ...is 

Qir dyspuog aei yt sors dpuci» vNaxópuoimiy 
Hz. ll. | 394. 

à4. V' é qualche ed con quello della Scrittura: 
Migne, fluxerunt. a. facie domini, Lib. de Giud; c. 5; 
SCR 

. Offian non é folo Poeta, ma uno dei principali atto- 
r1 del fuo foggetto. Ció mette nelle fue narrazioni un 
calore ed un' intereffe , che npn pub trovatfi nell' Opere 
degli altri Poeti, per quanto eccellenti effi fieno. Al- 
Ja defcrizione delle fue prodezze giovanili egli fa fem- 

re fuccedere la commiferazione dell' infelice ftato del- 
la fua vecchiezza: e queíto contra(lo patetico fa un 
mnaífimo effetto. * 

26. Mififli iram tuam qus devoravit eos. ficut. flipulam . 
Efodo. i 154.9175. 

La defcrizione b queíla battaglia & molto pili breve 
pos antecedenti. Svarano, e Cücullina .érapo pari in 
valore , percib la vittoria dovea difputarfi piu a lungo, 
Ma Fingal era fuperiore al paragones La brevità della 
defcrizione moílra la maggior! facilità della vittoria. " 
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29. Quefla converfazione é molto ben collocata e toccan- 
«te. Ella fpira virt ed amor domeítico. Ofcar e un 
giovine amabile, pieno di tenerezza per il padre, c d' 
entufiafmo per l' avo, che arde di defiderio di renderfi 
degno d' entrambi. Fingal fi compiace della fua gene- 
rofa indole, e gli dà le lezioni del vero Eroifmo . Che 
bel fobsetu per un quadro! Fingal in mezzo appog- 
glato füllo fcudo in atto d' acitodeftéi il nipote: 1 
Cantori ítan. con le mani fofpefe fuüll' arpa. per afcol- 
tarlo. Gli altri Eroi fiedono per ordine con diverfi at- 
teggiamenti d' ammirazionc , plü fedata nei guerrieri 
provetti, nel giovani pil vivace. Gaulo in difparte, 
penfofo , ed alquanto torbido. Ofcar in piedi dirimpet- 
to a Fingal, pendente dalla fna bocca , con la gioja 
e trlboho dipinto ful volto: ed Offian tra l' uno 
e l' altro con la lagrima all'occhio, e divifo tra l'am- 
mirazione del end e la tenera compiacenza pel fi- 
glio. * 


.39. Fingal era figlio di Comal. E'cofa degna d' offerva- 


zione, che Fingal il quale fa fempre I' Elogio di Trem-- 


mor, edi "Hatal; fuoi progenitori, non fa mai a!cu- 
na menzion di fuo padre. Parmi che la fpiegazione fia 
quefta. Da qualche luogo di queíti Poeni. apparifce, 
che Comal foffe un guerriero foverchiamente feroce. 
Cio baíta perchà l' umanità di Fingal! non poffa mol- 
to compiacerfi della gloria paterna. Egli ricopre il no- 
me del padre in un fich add ch' eqülvale ad una rifpet« 
toía condanna. * 
31. Parrebbe che Fingal aveffe propofta que(ta fua impre- 
fa giovanile , come un' efempio da imitari: ma da que- 
fte A irofo aM piuttofto ch' egli non fe ne compiac- 
cia gran fatto. Non fi fcorge per altro chiaram:nte 
fotto qual vifta egli difapprovi la (ua condotta. Forfe 
gli 
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gli fembrerà imprudente la fua foverchia fiducia, pet 
cui egli non permife che la donzella fi nafcondeffe in 
qualche grotta, e trafcuró le cautele per afficuratla. * 

52. Felice l'univerfo, fe tutti 1 gran iini foffero (ta« 
t1 alla fcuola di Oífian! Omerto era il Poeta d' Aleffan- 
dro, e sfortunatamente furono pià gli Aleffandri , che 
i Fingal. " 

23 iGanls era capo d'una Tribü, che per lungo tempo 
 difputb la preminenza allo fteffo Fingal. Fu quetta fi- 
nalmente ridotta all ubbidienza, e Gaulo di nemico 
ch' egli era, divenne il maggior amico, e'l piii grand' 
Eroe che aveffe Fingal. Il fuo carattere fomiglia al« 
quanto a quello d' Ajace nell' Iliade; cioà d'un guetrie- 
ro che avea pià forza che condotta. 

lo aggiungero a quefte parole del T'raduttore Inglefe , che 
il carattere di Gaulo ha qualche cofa di viziofo. Il.fuo 
entuftafmo di gloria non é interamente puro. 1l fuo 
coraggio s' UE alla profunzione . Par ch' ei voglia 
careggiat di gloria con Fingal. Con que(ta tinta cari- 
cata Offian. diverfifica queito carattere dagli altri di 
fimil genere, fa fpiccar ncengienn pe la generofità e 
la politezza di Fingal, ed egcita. srande afpettazione 
per la battaglia [eguente., 2 

34. $1 pub lodare con piü finezza? Queflto & un panegi- 
rico in aria di lamento. * 

35. Il Poeta ci prepara al fogao di Fingal nel Canto fe- 
guente. 

Veggafi, fe quefto non farebbe (tato il luogo opportuno 
per l En:fodio d'Aganadeca. " 


CX ELE: 
QU ENT vppo 0c V. 


EUR G O M'B N^ T O. 


[^ Sfendo J avione del Peema fofpefa dalla motte , 

Offian coglie quefl' opportumtà — per viferwe dle 

Jue proprie azioni: al lago di Lego, ed 1 fuoi amori 
con Evmallhua, madre di Ofcar, moria qualche tem- 
po nmauzi la fpedigiue di Fiugal nell Irlauda. DL 
ombra d' Evimalhna gh appavifee ,/ e ghi dice. che 
Ofcar, fpedito ful fav della motte ad of[fervav 3 ae- 
mico, era alle mani con un corpo di truppe avan- 


«ate, e quafi vicino a: veflar *vinto .. Offian  accorre 


.:n foccorfo ds fuo fgho, ejf: dà P awuoifo a Fiu- 


gal , che $varano s awvicinava . ll Re s alza; 


chiama a vaccolta la fua armata , e ficcome | avea 


) 
prome[fo la notte antecedente , ue dà 3] comando 4 
Gaulo , figlio di.Morm , mentr! eoli dopo aver vac- 
comandato a' fuoi figh di diportarfi valoro[amente , 
e d: foflenere 3 fuoi alleati , fi. vitira. fopra. un colle , 
donde — ftorgeva tutto 1] combattimento .. La. mifchia 
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y attacca ; db Pocta celebra le prodegze di Ofcav. 
Ma mentre quefli umito al padve vince in uw ala, 
Gaulo. a[falito da. $'vavano i perfona era ful punto 
di vitirayfi. nell altra. Fingal iwoia. Ullino fuo Bar« 
do ad incoraggiavlo con una Cauzone militans - ma 
cib uulloflaute Scoarano viman fuperiove ; e Gaulo, e 
P efercito de! Caledonj [ouo cofirett. a cedere .. Fingal | 
fcendendo. dalla collina viordina le. fue geuti. Swaras 
ao defifle dall infeguirle ;. s. ampadvomifce d' una. e 
minenga , viordiua le file , ed attende | cbe. Fingal 
p accofli . I1 Re dopo «ver. animati i foldati dà gls 
ordini weceffarj , € vinnoua. il combattimento Cucul- 
lino i] quale infieme con ]' amico Connal, e con Ca- 
silo s era vitirato. nella grotta di Tura, udendo il 
vomore , fale. fulla cima. del monte , cbe. dominavva ;u 
campo di battaglia , ove vede Fmgal, cb era alle 
prefe. eoi nemico . QCucullimo , effendogli impedito d: 
andare a vaggiunger Fingal cb'era per ottemere una 
compiuta vittoria , manda Carilo a. congratulazft con 
queft Eroe. del. fuo buou fucce[fa . 
CAN. 
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( g n dal monte. ne- vien pari. al piovofo z 


-Atco. del Lena? La donzella & quefta. 


Dalla voce d' amor; la bella figlia ^ 


Del. buon. Tofcar, dalle tornite braccia. 


Speffo udifli 11 mio canto, e fpeffo hai fparfe s 


Lagrime, di beltà: vieni alle pugne 


Del popo! tuo? vieni ad vdir Dl imprefe 


Del tuo diletto Ofcarre? E quando mai. 


. Cefferanno i miei piant in riva al Cona? 


» lutta la mia foorita, e. verde etade LO 


Paísó. tra le battaglie, ed or triftezza 


4 Quefto Canto: puà. fuppori 


che incominci dopo la me- 
tà della terza notte. 


b Malvina , Spofa di Ofcar,. 


fislio di Offian. Siccome 


quefto Canto. contiene in. 


gran parte le prodezze di 


quefto giovine Eroe';. cosl 


1l Poeta con molta nmatu- 
ralezza introduce Malvi- 
nà che viene per afcoltar- 


I 
le. Ella confervava un? 
amore affai tenero e vivo 
per Ofcar fuo Spofo , e 
dopo la morte di eífo, fi 
compiaceva affaiffimo del- 
la compagnia del. buon 
vecchio Oflian . Molte 
Poefie di Offian fono in- 
dirizzate a quefta bella e 
tenera Spofa. 
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I cadenti anni miei turba ed ofcura. 
Vezzofa figlia dalla man di neve, 
Non ero io già cosi dolente e cieco, 
Si fofco, abbandonato allor non ero, 1$ 
Quando m' amó la vaga Evirallina, * 
Evirallina, di Corman polfente 
—Dolcee amor, bruna i| crin, candida il petto. 
Mille Eroi ne fur vaghi, e a mille Eroi 2 
LI Ella niegó "| fuo core: eran negleta 20 
Hu I figh dell' acciar, perch' Offian folo 
1 Grazia trovó dinanzi agli occhi fuoi. 
Alle nere del Lego onde n' andai 
Per ettener la vaga fpofa. Avea 
| Dodec meco valorofi'figli 3 23 
! Dell acquofa Albion: giungemmo a Brano, 
Amico dei ftranieri. E donde, ei diffe, 
Son queff arme d'acciar? facil conquifta 
Non é la bella vergine che tutti 
Spregio d' Erina gli occhi-azzurri duci. — 30. 
Be. 


4 Figlia di Brano, Signore Lrlandefe . 


(OX DTI 
Benedetto fii tu. fangue verace 

Del gran Finpallo! avventurata fpofa 

Ben $? cole che del tuo cor fai degna. 
Foffero in mia balía dodeci figlie 

D'alta beltà , che tua fora la fcelta, 5 
O figlio della fama. Allora aperfe 

La fianza della vergine romita 

D'Eviralina; a quellamabil vifta 

Dentro i petti d' acciar corfe a moi tutti 
Subita gioja, e ci farrife al core. 46 
«Ma fopra noi ful colle il maeftofo 

| Cormano apparve j ed un drappel de fuoi 
 Traea pronto alla pugna. Otto i campioni 
Eran del duce, e fiammegeiava il prato 

Del fulgor di lor arme. Eravi Cola, 45 
Durra dalle ferite eravi, e "ago, 

E '! poffente "Tofcarre, el trionfante 
Freftallo, e Dairo armifonante, e Dala 

Rocca di guerra. Scintillava il brando 

Di Corman nella deftra, e del guerrero 530 
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Lento volgeafi e graziofo il guardo. 
D' Offian pur otto erano 1i Duci; Ullino 
Figlio di guerra tempeftofo, e Mullo 
Dai generofi fatti, ed il leggiadro 
Selaca , € Oglano, e ' iracondo Cerda, — 55 
E di Dumarican P'irto- vellute 
Ciglia di morte. Ove te lafcio Ogarre , 
Si rinomato fugli Arvenj colli ? 
Ogar fi rifcontró tefla con tefta 
Col forte Dala: era il conflitto un turbo 6o 
Sollevator della marina fpuma. 
Ben del pugnale rammentoffi Ogarre , 
Arme ad effo gradita, egli di Dala 
Nove. fiate lo pianto nel fianco. 
Cangió faccia la pugna: io fullo fcudo 6.5 
Del poffente Corman ruppi tre volte 
La mia lancia, ei la fua. Laffo, infelice 4 
Giovinetto d' amore! io P afferrai 
Gagliardamente , € lo crollai pei crini 
Ben cinque volte, e gli recifi il capo: — 7e 
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Cadde il tronco fanguigno ; 1 fuoi fuggito. 
Oh chi m' aveffe allor detto, chi detto 

M' aveffe allor, vaga donzella, ch' io 

Egro, ípoffato, abbandonato, e cieco 

"Trarrei la vita, aría coftui dovuto - 75 
Usbergo aver ben d' infrangibil tempra,, 


Petto di fcoglio, e impareggiabil braccio. 


| nu già del Lena fu la. piaggia ofcura 


A poco a poco s'acchetó la voce 


unde ur ar i ae tI CE 


Dell' arpe, e dei cantor. Buffava il vento — 8o 


€—— 


E 


Vario-ftridente, e m' ondeggiava intorno 


L^ antica quercia con tremanti foglie E 


LS 
dà anim, (iT 


Erano i miei penfier d' Evirallina, 
D' Evirallina mia, quand' ella in tutta 


La luce di beltade , e cogli azzurri EE 


o 


d 


Occhi pregni di lagrime, m' apparve 


Sopra il fuo nembo, e in fioca voce, ah forgi,, 


Mare rt eias MERE NS ti 


Ki Of- , 
|» Il Poeta ritorna al fuo ^ albeti fcuotono le foglie » n 
| foggetto. Dalla fcena quí e i venti fono incoftanti : "lh 
|| defritta , fembra che Y circoftanze proprie di quel- M 
.| azion del Poema poffa fif- la ftagione. 


farü al" autunno . Gl Jn 4 
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Offian, mi diffe, il figlio mio difendi , 
Salvami Ofcar: preffo la roffa quercia 
Del rufcello di Luba egli combatte 9e 
Coi figli di Loclin: diffe, e s" afcofe | 
Nella fua nube. Io mi veftii l" usbergo , 

M" appoggiai fulla lancia, ufci& fonante 

D' arme il petto e le terga: a cantar prefi ,, 
Qual folea ne' perigli , 1 canti antichi 95 
De" valorofi Eroi. Loclin m? intefe | S 

Come tuono lontano; effà fuggío; 

Infeguilla mio. figlio. Io. pur da lungi 

Lo richiamai: figlio, difs io, deh riedi 
Riedi ful Lena , ancor ch'io fliati appreffo, 10e. 
E ceffa d' infeguirli. Egli fen venne, 

Ed agli orecchi miei giunfe giocondo 

Il fuon dell' armi fue. Perché, difs' egli, 6 
M* arreftafti la deftra? avria ben. tofto 

Morte d' intorno ricoperto il tütto., 105 
Che ofcuri formidabili Fillano | 


E'l figlio tuo ferfi a1 nemici incontro, 


Né 
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N& già fenza lor danno effi afpettaro 

I due fpaventi della notte: alquanti 

Le noftre fpade n'abbatter. Ma come IIO 
Spingono 1i negri venti onda dopo onda 7 


Colà di Mora fu le bianche arene, 


Tal P un l'altro. incalzandofi 1 nemici 


Inondano ful Lena: ombre notturne 


| | Stridon da lungi, ed aggirarfi io vidi IIj 
| Le meteore di morte : il Re di Selma 

|  Corrafi a rifvegliar, |" eccelfo. Eroe 

| Sfidator di perigli, il Sol ragciante 

Diffipator di bellicofi nembi .. 


| Erafi appunto allor da un fogno defto 120 


ee erase su t m e ugs (i Zea ean i e ate aig i UL ElLTtHE HK 


Fingallo, e fullo. fcudo. erto fi ftava, li: 
Lo ícudo . di Tremmor, famofo. arnefe 
De' padri fuoi: nel fuo. ripofo. avea 


Veduta il padre mio la meíta forma 


am iie GEIL Le Er Ripe aat 


D' Aganadeca; ella venia dal mare, 17$ 
E fola e lenta fi movea ful Lena. 
Faccia avea ella pallida qual nebbia, 


K 4 Guan- iu 


Quog I E 


Guancia fofca di lagrime: pià volte 
'Traffe l' azzurra man fuor delle vefti, 
Vefti ordite di nubi, e la diftefe 130 
Accennando a Fingallo, e volíe altrove 
I taciturni fguardi. E perche piangi 
Figlia di Starno? domando Fingallo 
Con un fofpiro: a che pallida e muta 
Bell' ofpite dei nembi? ella ad un tratto 13$ 
Sparve col vento, e lo lafció penfofo.. 8 
Piangeva il popol fuo, che fotto il brando 
Del Re di Selina, era à cader vicino. 
L Eroe fveglioffi, e pieni ancor di quella 9 
Avea gli occhi e la mente. Ode appreffarfi. 140 
D' Ofcarre 1 paffi, e n' adocchió-lo fcudo, 
Che incominciava un deboletto raggio 
Via via d' Ullina a tremolar full' onde. 
Che fa nemico fra i terrori involto? 
Richiefe il Re, fugge fu! mare, o attende 145 
la novella battaglia? A che tel chiedo? 
Non odo io già la voce lor che fuona 

i Sul 


CCLITt 


Sul vento del matün? Vatene Ofcarre, 
Defta gli amici. ll Re s alzó, piantoffi 
Preffo il faffo di Luba ,e in tuon tremendo 19. 1: $0 
Ben tre volte rugghió : balzaro i cervi 
Dalle fonti di Cromla, e tremar tutte 
Le rupi e i monti. Come cento alpefiri 1: 
Rivi sboccando con mugghianti fpume 
Si confondon tra lor, come piü nubi 155 
S'ammaffano in tempefla, e alla ferena 
Faccia del ciel fan velo, in cotal guifa 
Si ragunaro del deferto i figli 
Del lor Signore alla terribil voce: 

|. — Terribile ai nemici, a' fuoi guerrieri r6o 
Grata e gioconda, perchà fpeffo ei feco n 
Li conduffe alla pugna, e dalla pugna " 
Carchi tornar di gloriofe Ípoglie ; i| 


Su fu, difs' egli , alla zuffa, alla morte 
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^ Figh della tempefta: a rifauardarvi [qE. 
Staraffi i1 voftro Re. Sopra quel colle 


9 Cioé abiatori di monti foggetti a tempefle .-* 


(CLIV) 


Balenérà '] mio brahdo e farà fcudo 

Del popol mio; ma non avvenga, amici, 32 
Che n'abbiate mai d' uopo , or clie di Morni 
Per me combatte il valorofo figlio . 170 
Egli fia voftro duce , onde il fuo nome 
Sorger poffa nel canto. O. voi ícendete 
Ombre de' morti duci , ombre dei nembz 
Correggitrici, i miel guerrier cadenti 
Accogliete cortefi , e 1 voftri coll: 17$ 
Sien lor d' albergo. : oh poffan quei fu ]* ale 
Del nembo rapidiffimo. del Lena 

Per l' aereo fentier varcar fublimi 

I flutti de" miei mari, e al mio ripofo. 
Cheti venirne, ed allegrar fovente: 18o 
Con la piacevol viíta 1 fogni miei. 

Fillano, Ofícarre dalla bruna chioma, !3 


E tu Rino 9 


oentil , fate o. miei figli, 


D* effer forti in battaglia : i voftri fsuardi 
Suen fifi in Gaulo , ond' emularne 1 fatti. 185 


Brando a brando non ceda , o braccio a braccio; 
Si 


QC ON, 


Si gareggi in valor: del padre voftro 
Protegeete gli amici, e flienvi in mente 
Gli antichi duci. Se cader ful Lena 
Dovefte ancor, non paventate o figli, PI 
Vi rivedró : di cava nube in feno 
Le noftre fredde e pallid' ombre in breve 
S' incontreranno, o figli, e andrem volando 
Spirti indivifi à ragionar ful Cona. 
Simile a nube tempeftofa , .orlata 194 
Di roffeggiante folgore del cielo, 
Che in Occidente dal mattin s'avanza , 
14]] Re s'allontanó. Funefto vampo 
dÜNN dall'armi fue; nella man. forte 
Crolla due lancie; la canuta chioma 200 
Gib cade al vento ; tre cantor van dietro 
Al figlio della fama, a portar pronti 
l fuoi cenni agh Eroi: full'erto. fianco 
Di Cromla ei fi posb , volgendo a cerchio 
ll balen dell'acciar. Lieti alla pugna 205 
Movemmo intanto. Sfavilló sul volto. :$ 

; t d 


G Oria VS 
T" Ofcar la gioja; vivida vermiglia 
Era. la guancia fua, fpargono gli occhi 
Lagrime di piacer; raggio di foco 
Sembra la fpada nella deftra: ei venne 210 
E con gentil forrifo in cotai detti 
Ad Offian favelló: Sir delle pugne, 
Aícolta i| figlio tuo: fcoftati, o padre, 
Segui l' Eroe di Selma, e la tua fama 
Laíciala intera a me. Ma s'io qui cado, 215 
Rammentati, o Signor, quel fen di neve, 
Quel graziofo Íolitario raggio 
Dell amor mio, la tenera Malvina 
Dalla candida man. Parmi vederla 
Curva ful rivo rifsuardar dal monte 220 
Con la guancia infocata, e i lhifci crini 
Sferzanle il fen, che per Ofcár fofpira. 
pu a ionfpr£a y e di ch' io fon già fatto 
Dei venti albergator, che ad incontrarmi 
Venga, mentr'io pe'colli miei ful nembo |. 225 
M? affretto a. rivederla. Ofcar, che dici? 

A 


(C LUI, 
A me piuttoflo, a me la tomba inalza, 16 
No, non cedo la pugna: il braccio mio 


EY . LOS D 1 
Piu fanguinofo e pià di guerra efperto 


Tutte di gloria t' aprirà le ftrade. 2390 


Ma ben tu figliuo! mio, s' avvien ch'iocaggia, 
Quefta fpada, queft arco, e queíto corno 
Rammenta di riporre entro l' angufta 


Scura magion; fa che una bigia pietra 


L' additi al paffeggiero: alla tua cura 234 


Alcun amor non accomando, o figlio, 
Che piü non $? la vaga Evirallina , 


La madre tua 37. Cos) parlammo, e intanto 


 Crebbe ful vento, e pià e piü gonfooffi 


L' alta voce di Gaulo; ei la paterna 240 
Spada rotando con furor fi fpinfe 
Alla frage , alla morte. Appunto come 
Candido-gorgogliante onda colmeggia , 
E ícoglo affale, e come fcoglio immoto 
L' orrid' urto foflien; cos) 1 guerrieri 24$ 
Affalír, refiftéro: acciar fi frange 1? 
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Contro acciaro , uom contr' uom , fuonano fcudi , 
Cadono Eroi. Quai cento braccia e cento 


Della fornace ful rovente figlio, 


Cos s alzano, piombano, martellano 250 


Le loro fpade: orrido in Arven turbo 19 
Gaulo raffembra, in ful fuo brando fiede 
Diftruzion d' Eroi; pàrea Svarano 

Foco devaítator. Come pofs' 10 | 

Dar tanti nomi, e tante morti al canto? 255 
D' Offian pur anco fiammeggió la fpada 

Nel fanguigno conflitto: e tu pur anco 
"TTerribil fofi, Ofcarre , o de' miei figli 

Il maggiore, il miglior. Nel fuo fegreto 
Gioiami il cor , quand' 1o Ícorgea "| tuo brando z6o 
Arder ful petto dei nemici ancifi. 

Effi fuggiro sbaragliati, e noi 

Infeguimmo, uccidemmo: e come pietre 

Van faltellon di balza in balza, o come 
Scuri di quercia in quercia in bofco annofo 26 ; 
Erran colpi alternando, o come tüono 


Di 


(CLIX) 


Di rupe in rupe fi rimbalza in roti 

Spaventofi rimbombi; in cotal guifa 

Colpo a colpo fuccede, e morte a morte 

Dalla fpada d' Ofcarre, e dalla mia. 276 
Ma già Svaran Gaulo circonda, e freme 


Quíal corsía d' Iniftor. Fingallo il vede, 


Vedelo, e già già s' alza ,/ e già già l' afta ze 


| Solleva. Ullin, va mio cantore, ei diffe, 


Vattene à Gaulo, e gli rammenta 1 fatti 275 
De' padri fuoi, la difugual contefa 
| Col tuo canto foftien: ravviva il canto 
: E rinfranca gli Eroi. Moffefi Ullino , 
Venne a Gaulo dinanzi, e "| canto fíciolfe 
Infiammator dei generofi cori. | 280 
Combatti combatti , 2l 
Diftruggi , abbatti , 
Figlio del Sir dei rapidi deftrieri, 
Fior de' guerrieri. 
Pugna, pugna o braccio forte — - 285 


| In fauca afpra ed eftrema,, 
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CIL x 


Sir d'acute arme di morte, 
Duro cor che mai non trem, 
Figlio di guerra , 
Atterrá, atterra, 290 
Fa che piü candida 
Vela non tremoli 
Sull onde d' Iniftor. 
Alza fcudo orrendo qual nembo, 
Che di morte ha gravido il grembo; 293 
Il tuo brando baleni rotando 
Qual fanguigno notturno vapor. 
Il] tuo braccio fia tuono ful campo, 
Sia l'occhio di lampo, 
Di fcoglio fia 'l cor. 300 
Combatti combatti , 
Diftruggi , abbatti, 
Figlio del Sir dei rapidi deflrieri , 
Doma gli alteri. 
Gaulo avvampa a tai note; il cor gli balza , 203 


Faífi di fe maggior. Ma Svaran creíce , 
E. fo- 


IC XUI 
| 22 E foverchia il garzon: fende 1n due parti 
Lo fcudo a Gaulo; del deferto i fli 
Sbigottiti fuggiro. Allor Fingallo 
Nella poffanza fua forfe, e tre volte ?3 
La voce follevó. Cromla rifpofe 
Al forte tuono; s'arreflaro a un punto 24 
Del deferto 1 guerrier; piegaro a terra 


L'infocate lor faccie, e a quella voce 
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Di fe fteffi arroffiro. Egli fen. venne 2 


Come in giorno del Sol piovofa nube 


| Move ful colle tenebrofa e lenta: 
Stan muti 1 campi ad afpettar la pioggia. 


Vide Svaran da lungi il formidato 
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Signor di Selma, ed: arrefloffi à. mezzo 326 
Del corfo fuo. Fofche aggrottó le ciglia, | 
Alla lancia s'attenne, e i roffeggianti 


Occhi intorno rivolfe. Ei muto e grande; 


rm eri n aL ui NE iiie a tuc ui e 


Quercia parea fopra il rufcel di Luba, 
Cui già rapida folgore del cielo 1o 2.5 
Lafció brulla di foglie, e incotta 1 rami ; 


"E Quel- 


(£ISXAEZ3) 
Quella pende ful rie,:fibila il mufco. 
'Tal fi ftava Svarano: ei lento lento 
Si ritiro fopra il ciglion del Lena, 
L'accerchiano i fuoi mille, e fopra il colle 530 
S'addenía il bujo dell'orribil zuffa. 

Ma in mezzo al popol fuo íplendea qual ràggio 
Fingallo, e tutti intorno a lui feftofi 
S'accolgono i fuoi Duci. Alza la voce 
Del fuo poter. Su fu miei fidi, ergete. 335 
Tutti i ftendardi miei: fpieghinfi al. vento 
Sulla piaggia del Lena, e vibrin come 
Fiamme Íu cento colli: effi ondeggiando 
S' odano all'aure fibilar. d'Erina , 

E guerriera armonia fpirinci in petto. 340 

4 Qua qua, figli, compagni: al. voftro Duce 
Fatevi appreffo, e della fua poffanza 
Le. parole aícoltate. O Gaulo, invitto -25 
Braccio di morte, o generofo Ofcarre 

Dai 


7 L' Originale ; F;e!i di mugphianti vufcelli , cbe fcaturifcono. da 
mille colli . * 


( & 


Dai futuri confitü, o delle fpade 


CU X 1 


Figlio Conallo ^, o brunoil crin Dermino *, 


O tu Re della fama, Offian, dei canti 


Alto Signor, voi le veftigia e l corfo 


Seguite o figh del paterno braccio, 


Imitatelo, o prodi. Alzammo il raggio * 350 


Solar della battaglia, il luminofo 


Regio ftendardo, e lo feguian volando 


Gh fpirti noflr1. Sventolava. altero 


Quello per l'aere, ori-lucente, e. tutto 


Gemmi-diftinto, qual la vafta' azzurra 


V2 
CX 


Stellata conca del notturno cielo. 


Avea pur ciafcun Duce il fuo veffillo , 


Ciaícun veffillo 1 íuoi guerrier, Marate 


ip 
& Quefto non é l'amico di 
| Cucullno, ma un! altro 
guerriero Scozzefe; e for- 
fe lo fteffo, di cui fi leg- 
ge la [íventurata morte 
nel Poema di Carric-tura . 
DEVOLO. * 
ib Forfe il figlio di Diarano. 
Vedi la ftrana mofte di 
quef" Eroe nel Poemetto 
fuppofto di Offian, inti- 


2) Dif- 


tolato Ofcar e | Derminmo ^ 
MOI) 

c Lo Stendardo di Fingal 
difinguevafi col nome di 
Rapgro Solare , probabil- 
meute dallo fplendor che 
mandava, per effer coper- 
to d'oro . Inalgav il vag- 
gio Solare nelle antiche Poe- 
fie fignifica 1l dar princi- 
pio alla battaglia . 


345 


) 
i 
! 
j 
! 


(Cg ead) 


Diffe i| Prence ofpital; mirate come 

Loclin ful Lena fi divide e parte. 360 
Scanno. i nemici fomiglianti a rotte 

Nubi fal colle, o à mezzo arío e' sfrondato 
Bofco di quercie, quando il cie trafpare 

Fra ramo e ramo, ed il vapor traífvola. 

.6 Amici di Fingal, eiaícun di vor 36s 
Scelga una banda di color che ftanno 
Minacciofi laffufo, e non fi lafcy 
Che alcun nemico dei fonanti bofchi 
Sull'onde d'Iniftor ricovri e fugga. 


E ben, Gaulo gridó, miei fieno. i fette 


3 
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Duci del Lano: d'Iniftorre il feíco 

Sovrano, Ofcar gridó, vengane al brando 

Del figlio d'Offian: venga al mio, foggiunfe 
Conallo, alma d'acciaro, il bellicofo 

Sir d'Iniftona. O'| Re di Muda, od 10 37$ 
Oggi per certo dormirem fotterra , 

Diffe Dermino. Offian, bench'or & fiacco , 


E &à dolente, di Terman s'eleffe. 


( G 1I X M» 


T'atroce Re: non torneró , gridai, 


Senza il fuo ícudo. O generofi, o forti, 380 
Diíe Fingal col fuo fereno ísuardo, 
Sia vittoria con voi. Tu Re dell' onde, 
Svaran, la fcelta di Fingal tu fei. 

Diffe; e quai cento var] venii in cento 

Diverfe vallh a imperverfar fen vannoy. 383 


Cos divifi noi movemmo, e Cromla 


N 


| 'Scoffefi, e n' eccheggió. 'Cotante morti 


Chi puó narrar? bella di 'Tofcar figlia, 


Le nofire deftre eran. di fangue, « folte 
Cadder le fquadre di Locln, quai ripe |.390 
 Traportàte dal Cona: alle noftr' armi ?7 
Tenne dietro vittoria: ognun dei Duci ; 
La promeffa adempié?. Speffo, o Donzella, 


| Sedefü in riva al mormorio del Brano , 
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Mentre dolce crefceva il morbidetto 395 
'luo bianco fen, qual candidiffima ala | 
Di lhício cigno, che foave e lento 

Veleggia per la liquida laguna, 
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"j " * ay : 
E'l vago veleggiar l'aura feconda 


Speffo , o bella fedefti, e fpeffo hai vifto | 400 


Lento, infocato, e notte rammaffarf 
D'intorno al monte, el variabil. vento 


Romoreggiar per le riftrette. valli. 


:8 Cade alfin pioggia grandinofa: il tuono 405 


Dietro una nube rimpiattarfi il Sole 
Rotola, ulula, il fulmine Ícofcende 

" * 5 "s " e | 
Gli ertt dirupi; fu focofi rage: | 
Van cavalcando orridi fpettri; e in baffo | 
Rovefciafi precipitofa e torba ; | 


L'urlante poffa de' torrenti alpini. 4rG 


Tal della pugna era ib fragor. Malvina 29 
Perché piangi, perché? piangan piuttofto 
Le figlie di Loclin che n'han ben donde. 
Cadde di lor contrada i! popol, cadde, 
Perché di fangue fi paíceano i brandi ^ 4:5 
Della ftirpe de'miei. Laffo! infelice! 

Qual fui! qual fono! abbandonato e cieco 
Non piü compagno degli Eroi paffeggio, 
Piü 


UE TLX VIDI 


piu quellOffian non fono. A me, donzella, 
Quelle lagrime a me, ch' 10 con quef occhi. 420 
Di tutti 1 cari miel vidi le tombe. 

, Nella confufa mifchia il Re trafiffe 

|  (Tgnoto Eroe. Quei la canuta chioma 
Per la polve traendo, i languid' occhi 
Ver lui folleva. Il ravvisó Fingallo, 413 
Ed ahi, gridó, tu di mia man cadefti 
D'Aganadeca amico? i10 pur ti vidi 39 
Gli occhi molli di lagrime alla morte 

| Dell amata donzella entro le ftanze 


. Di quel padre crude]: tu de' nemici 4 


as] 
OQ 


Dell'amor mio fofti nemico, ed ora 
Cadi per la mia mano? Ullin, la tomba 
Ergi all'eflinto, ed il fuo nome aggiungt 
D' Aganadeca alla canzon dolente. 
Addio donzella: dell" Arvenie valli 433 
—— Abitatrice, a quefto cor si cara. 
|Giunfe all'orecchio a. Cucullin nel cupo 
| Speco di Cromla lo fcompiglio, e 1 tuono 
JA Della 


COL INSEET 


Della turbata pugna: a fe Conallo 
E Carilo chiamo. L'udiro i Duci, ^o440 
Prefero lafte: ei della grotta uícío, 
E a mirar saffacció: veder gli parve 
Faccia di mar rimefcolato e. fmoffo 
Dal cupo fondo, che flagella e afforbe 
Con bollenti onde l'arenofo lito. | 44 5. 
A cotal vifta .Cucullhino. a un punto 3! 
S'infiaammó , s'ofcuró: la mano al brando, 
L'occhio corre al nemico: egli tre volte 
Si fcaglió per pugnar, tre lo rattenne 
Conal: chéfai, Sir di Dunfcaglia? eidiffe, 450 
Fingalo e vincitor: gip tutto ei ftrugge 
Tutto conquide ei fol, non cercar parte 
Nella fama del Re, ch'é tardi e vano. 
E ben quei ripiglió, Carilo. vanne 
Al Re di Selma, e poiché fpento intutto 455 
Sia il rumor della pugna, e che difperfa 
Fugga Loclin, qual dopo pioggia un rivo, 
Seco t'allegra,:il tuo foave canto 


Gli 


COLLCNSDAXA, 


Gli lufinghi l'orecchio , 1nalza al cielo 


L'invincibile Eroe. Carilo prendi, 


is 
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Reca à Tingal quefta famofa fpada 
La fpada di Cabar, che d'inalzarla 
Non é la man di Cucullin piu. degna. 
Ma voi del muto Cromla ombre romite , 
Spirti d'Eroi che piü non ion, voi foli 465; 
Siate oggimai di Cucullin cempasgni, 
Voi venitene a lui dentro la grotta 
Del fuo dolor: piü tra'poffenüi in terra 
| Nomato io non faró; brillai qual raggio, 
| E qual raggio paffai ; nebbia fon' 10 470 
Che dileguoffi all'apparir del vento 
Rifchiarator dell'offufcato colle. 
Conal, Conal non mi parlar pii d'armi, 
Già fvani la mia fama: i miei fofpiri 
Di Cromla i venti accrefceran , fin tanto 475; 
Che i miei vefügi foliar] e muti 
| Ceffino d'effer vili. E tu Bragela 


Pian 


vtae n om ue imam s ear ai et i ie e 


Piangi la fama mia, prangi me fteffo : 
Tu pii non mi vedrai, raggio amorofo , 


Non mi vedrai, non ti vedró: fon vinto. 480 
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OSSERVAZIONI 


ALD MOT PIE ON IV. 


78s Ua eft ifla que afcendit per defertum? 


P Que efl ifla quae progreditur quaft. Aurora. confar- 
- MILL Ganfec. ss V. O cO VQ Ut 

Queíto Epifodio é molto ben collocato, poichà il Poc- 
ta ha colto il tempo che Fingal à addormentato, e !' 
azione fofpefa dalla notte . Serve effo d' introduzione 
al Canto; e nel tempo fteffo & neceffario per l'intelli- 


genza di varj luoghi nel profeguimento del Poema. 


| Aggiuügo di pià dfe queft' Epifodio, benché fembri eftra- 


Q3 


m 


neo al foggetto , pure naíce felicemente da quello , 


quantunque cio non fi fcorga che nel progreffo. Eviral- 
lina era comparita ad Offian, per muoverlo a foccorrer 
fuo figlio. Egli era a queílo paffo del fuo Poema, ed 
avea pieno lo fpirito della memoria della fua Spoía . 
Giunge Malvina nel punto ch'egli ftavaf pcr narrare 
la fua vifione. Nulla di pià naturale , quanto ch' egli 
fofpenda per un poco il filo della fua narrazione, per 
introdur la Storia de'fuoi amori con la fua fpofa, e 
delle fue giovenili prodezze, il di cui confronto collo 
ftato infelice della fua. vecchiaja, à il fonte principale 
del gran patetico delle fue Poefie. * 

Appreffo. 1 Celti non s'otteneva l'amor delle belle, 
che per mezzo di qualche prodezza militare. Lo fpiri- 
to dell" antica Cavalleria ha origine da queíti popoli . * 
Queflo breve tratto di compaífione & preziofo nella 
bocca d'un rivale e d'un nemico. Un'altro non avreb- 
be penfato che al fuo trionfo, e al frutto della vitto- 
ria. Offian penfa all'umaniti. * 
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s. Offian dà al Lettore un'alta idea di fe ftcffo. Il f folo 
fuo canto fpaventa il nemico. Quefto paffo fomiglia à 
quello d' Omero nel 18. dell'Iliade, ove la voce d A- 
chille fa fuggir 1i Trojani dal corpo di Patroclo. 

Fin quí 11 Traduttore Inglefe. Ma Pa s idea che Offian 
ci dà diíe fleffo, non farebbe ella ecceffiva? Queítt 
prodig] dovrebbero riferbarfi a. Fingal. Egli veramente 
ne fa di fimili: ma il canto d'Offian ci ha prevenuti. 
Potrebbe dirfi per giuítificazion del Poeta, che Ofcar | 
non era alle mani che con una picciola partita di trup- 

We ME v avanzate: e che quefte poteano credere che il canto 

E REN d' Offian foffe i! fegnale della battaglia, e che Fingal 

« | lo í feguitaffe. Un fimile 1 inganno trovali nel Poema in- 
titolato Latmon. Vol. 2. 

6. Offian attribuiíce coftantemente un carattere nobile e 
virtuofo all' amato fuo figlio . Il pronto ritorno di | 
Ofcar, e le fue parole mo(trano la fommetffione dovuta | 
àd ün padre, e il calore che fi conviene ad un giovine 
guerriero. 

7. Oi d'icav apyasoy avia» arGMayT0i Ai» CCC. | 
Eosponetul hs grs | 

La defcrizione d'Omero & piena e fublime. Il luogo 

di Offian non portava che un cenno. * 

Si loda giuftamente il filenzio d' Ajace nell' Odiffea, e | 

di Didone nell Eneide. Vi fono molti generi di filen- 
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Zio, come di diícorfo: e potrebbe farfene un Tratta- 
tello Rettorico, che. non farebbe 1l meno importante. 
Niffun Peeta ne fece maggior ufo, né piü giudiziofo 
di Offian. 

9. E'ypero d' e£ Wmw»u, Üéio dé juv mppeyuT Opjupn. 

DXS w.AIl. 

10. Offian dà fempre a'fuoi Eroi un tuono firaordinario 
di voces e ne parla come d'una qualità affai comune, 
1l modo con cui egli fi efprime, dee parere a' tempi no- 
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fri oltremodo iperbolico e ftravagante. Ma Offian. do- 
vea ben fapere meglio di noi di chi parlava, e fi farcb- 
be refo ridicolo a' fuoi nazionali, s' egli aveffe attri- 
buita loro una qualità fmentita dall' efperienza , e ripu- 
gnante alla natura. Queíta voce formidabile dovea 
convenirfi alla vaíta corporatura d' uomini nati ia 
quei climi, in quei fecoli, e con una educazione roz- 
za e felvaggia. L' Autore della vita di "amas Kou- 
likam ci afficura che la fua voce era ftraordinariamen- 
te alta e forte, di modo che fovente fenza far alcu- 
no sforzo per inalzarla egli faceva intender 1i fuoi 
ordini a pià di 300. piedi di diftanza. Che farebbe 
poi flato s' egli aveffe voluto fpingerla quanto pià alto 
poteva, per ifpirare ardor militare, o per metter terror 
nei nemici? Si peníi poi alla dilanza che paífa tra i 
moderni Perfiani, e gli antichi Celti, ed ai privilegj 
de' Poeti. * 


ir. Non pub negarfi che non. fi trovi qualche uniformi- 


tà nelle comparazioni di Offian. Ma queíto difetto non 
à pià fuo che degli altti pià antichi Poeti, e diflinta- 
mente di Omero. Offian per altro ha dei titoli ben. pià 
eiufli dilui per giuftificarfi appreffo 1 lettori difcreti. La 


sfera dell'idee del Poeta Celtico dovea effere fenza con- 


fronto pià rillretta che quella del. Greco. La natura e 
l'atte erano pili feconde delle loro ricchezze. per Ome- 
ro di quello che foffero per Offian, e gli prefentavano 
molto maggior copia d'oggetti di tutti i generi. Si 
detrageano inoltre dall'Iliade tutte le immagiai e le 
comparazioni baffe, le quali Omero credette di poterfi 
permettere, € da cui lo fpirito nobile di Offian religio- 
famente fi atenne ; fi vedrà che a proporzione que(to 
non avanza meno il primo nella varietà di quello che 
nella fcelta, e nella finezza. * 

12, Che nobile fentimente! Dall 
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lo nel Canto antecedente, ben fi fcorge, che. non gli 
farebbe riufcito difcaro, che Fingal fi trovaffe 1n peri- | 
colo di foccombere, per aver la gloria di dargli foccor- | 
ío. Ma la magnanimità di Fingal non conoíce queíte | 
picciolezze ; e la fua gloria é tanto grande che non puó 
difcendere ad invidiar l'altrui. Veggafi la diverfità de- 
gli Eroi di Omero. Achille, che non era Fingal, 1n- 
viando l'airoclo à combattere contro1 Trojani, gl rac- 
comanda di ron far tutto quell'ufo ch'egli. potrebbe | 
del íuo valore , per. non Sco pregiudizio alla propria 
fua gleria. Qual baffezza! Aggiunge poícia un fenti- 
| mento della mede(ima nobiltà. Egli prega tutti gli Dei 
AE LT a far che non reti vivo un fol. uomo di tutti 1 Troja- 
jj ni, e di tutti 1 Greci, affinché egli folo e Patroclo ab- 
biano 1| piacere di prender Troja. Paífi ancora per A- 
gamennone, da cui era ílato ingiuriato. Ma che gli 
aveàn fatto tanti altri Greci. che l'amavano, e l'am- | 
miravano fopra ogn'altro? E che bella gloria farebbe 
ftata il prender TU. quando prima foffero morti tut- | 
ti i "Trojani? Se ne farebbero 1mpadroniti con ugual 
facilità 1 gufi e le nottole. * | 
15. Gaulo non era che un Capitano fubalterno, come gli | 
altri. Ma Fingal l'avea creato fuo Juogoteniénte: Gli | 
fteffi fuoi figh doveano preftargli deferenza. Fingal coa 
| 


un difcorfo molto onorifico per Gaulo previene le gare 
di dignità, e non 1fpira fe non quella d'una rifpettofa 
emülazione. I fuoi Éroici confort] ai figli fomigliano 
quel di Leonida a' fuoi Spartani : PELLE dipltchild 
jn, 0 compagni » cbe cenerem fotierra:. ie. non. che quí 

| cé un grado di tenerezza paterna. * 
| 14. ll Poeta - artifiziofamente, fa. clie Fingal s' allontani: 
acciocché 1l fuo ritorno riefca pià magnifico, e faccia 

naggior impreffione. 

15. Negli atti c nelle parole di Ofcar é vivamente di: 
pinto 
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pinto l'inebbriamento d'un giovine, che preguíla il 
piacer della gloria, e che brama d'attuffarvifi fenza ri- 
tegno. Pure anche l'amor filiale v'ha la fua parte, c 
fembra ch'egli preghi a] padre a fcoftarfi, anche per 
aillontanarlo dal pericolo che potea fovraftargli. *.' 

:6. Come é bella quefla gara di morire tra padre e figlio! 
Euripide ce. ne prefenta un'altra alquanto divería nel- 
la fua Alceítle. Veggafi la fcena tra Fertete, e Admeto. 
$i dirà che anche quella é una. delle inimitabili finezze 
dei Greci? * 

17. Offervifi con che amabile femplieità Offian. tocca. l' 

|| — 1llibatezza della fua fedeltà conjügale. * 

18. Quefta éà quafi la fleffa defcrizione che abbiam veduta 
nel Canto r. Meno profufione, e un po' pi. d' econo- 


mia nelle defcrizioni antecedenti , l' avrebbe falvato. 


| . dalla neceffità di ripeteri. Io che non amo i comenti 
| 4 la Dacíer, mi fo un dovere non folo di non pallia- 
| re, ma di neppur diffimulare 1 luoghi difettofi del mio 
| Autore. Ma quefíta obbiezione avrebbe affai mal gatbo 
| in bocca degli adoratori d'Omero , appreffo di cui fi 
trovano si frequentemente ripetute. non íolo le defcri- 
zioni, ma i difcorfi interi . Al noílro propofito nella 
battaglia del lib. 8. dell'Iliade v. 6o. vi fono fei verfi 
precifamente copiati dal lib. 4. al v. 44s. Del reíto nel 
noftro Poeta l'infigne pezzo che fegue fopra le prodez- 
ze di Oífian e di Ofcar ci compenía largamente di que- 
fta leggiera mancanza. * 
I9. Dominus . .. turbo confringens. 1f. c. 28. v. 2. 
Quafi vaflitas a. domino veniet. c..13. v. 6. * 
20. Fingal s'alza, ma non fi dà fretta d'accorrere. Egli 
non vuol rapire a Gaulo lonor di rimetterfi. "Troppa 
| . follecitudine farebbe (tata un' offefa alla fua. gelofa deli- 
| catezza fu quefto. punto. * 
| 2r. La Canzone di Ullino differifce dal reftante. del Poc- 
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ma nella verfificazione. Scorre come un torrente, ed 
e compoffa quafi interamente d'epiteti. Il. coftume 4' 
A. MS gli uomini in battaglia con verfi com- 
pofli fal fatto, s'é quafi confervato fino ai giorni no- 
ftri. Efiftono varie di quefte Canzoni militari; ma la 
maggior parte non é che un gruppo. d' epiteti, fenza 
idc ne o armonia ,'e privi affatto di poetico merito. 

. La foverchia deca di queft' Eroe ci avea preparata 
a queílo colpo: né difpiace molto al lettore di veder 
l' amabile Ofcar vincitor da una parte, e il baldanzofo 
Gaulo. umiliato dall'altra. * 

23. Ecco Fabio che va a rifcuoter Minuzio imbarazzato 
per la fua temerità, e.a firappar la vittoria di mano 
ad Annibale. * 

24. Non par che Fingal fia il Giove Statore, che arreíta 
tutto in un punto 1 fuggitivi Romani? La vergogna 
de'foldati ia un tale ítato, ?'l pià grand'elogio, € 1 
pià delicato che poffa fari ad un Capitano. * 

25. La condotta di Fingal co'fuoi guerrieri à veramente 
ammirabile. Lungi dal rimproverarli, egli parla a tut- 
ti con efpreffioni v politezza e di lode, e fpezialmen- 
te a Gaulo. Un'Eroe d'Omero avrebbe dato. loro un 
bel rifrufto. di villanie. Ma Fingal non ha bifogno d: 
quefli mezzi groffolani. Egli vide la loro fuga: que- 
íto &'] rimprovero pià grande d'ogn'altro e la fidu- 
cia ch'ei molítra in loro, é lo füimolo i|. piü. efficace 
per emendar il paffato. " 

26. Quella nuova foggia di battaglia la. diverfifica in 
un modo aD e Qual prontezza , qual vivacità 
negli Eroi! qual energia e varietà nell'efpreffioni! e 
con qual giudizio Svaratio é lafciato ultimo, come 
degno: unicamente di Fingal! * 

"YE Omero. ed Offian nelle defcrizioni delle battaglie 
feguono una condotta direttamente oppoíta. Omero é 


pe no 
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pieno di minuti racconti: Offian gli sfugge a pii. po- 


tere. L'uno ammaffa,e l'altro fceglie. Appreffo Omes 
ro tutti 1 guerrieri agifcono, ma non fempre fi offerva 
la proporzione e la convenienza dovuta ai loro carat- 
teri. Offian per lo pià.íceglie un' Eroe principale € 
lo fa brillare , lafciando i fubalterni confufitra la folla. 
Queíli fa qualche volta abortir le idee con la fover- 
chia precifione, e ci defrauda di qualche piacere che 
Íi farebbe afpettato: quello dilaga lo ípirito in un 
mare di particolarità poco intereffanti, e non lo la- 
Ícia fiffare diftintamente fopra alcun oggetto. L'ab- 
bondanza dell'uno, e l'aggiuftatezza dell'altro tempe- 
rate infieme avrebbero fatto un miílo perfetto. * 


28. Puoffi paragonare queíla eccellente deícrizione con 
una fimile di Virgilio nel z. delle Georgiche v. 


Ro T 


29. Chi avrebbe attefo queíto slancio improvvifo? e chi 


avrebbe creduto di dover paffar in un tratto da un 
orrido cosi grande ad un patetico cosi toccante? * 


30. Un' incidente di tal genere val ben per molte delle 


articolarità d'Omero. * 
p ' 


I. Queíla é una pittura eccellente, ma non à meno 


meravigliofa la finezza che qui mo(tra il Poeta. Cu- 
cullno non pub raffrenarfi. Ma il fuo arrivo in tale 
Ótato di cofe à pericolofo. Che farà egli? verrà ad 
ufurpar la gloria di Fingal? o a perder quella del 
fuo valor perfonale? Non íi pub ammirar abbaífanza 
la finezza del ripiego. Connal con eítrema delicatezza 
ha falvato l'intereffe di Cucullino, e quel del Pocta. * 
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Ontinua da battaglia. Fingal e Soarano s im. 

'contrano .- S? defcrive al combattimento ,. Sva- 
y4Hu0 à "vinto , legato , e dato come prigioniero. in cu. 
flodia ad Offian, e Gaulo . Fingal, i fuoi pi gio- 
vani figliuoli , ed. Ofcar anfeguz[cono. eli. arvanzi dell 
armata nemica. S introduce D Epifodio d' Orla, uno 
dei Capitam di Loclin, cP! era: flato mortalmente | fc- 
vito uella battaglia. Fingal commo[fo dalla morte di 
Orla, comanda che fi ceffi dal? zufeguire il memi- 
€0 y * chiamando a fe » fuo fighuolt, «viene infor- 


mato che Rino il pik giovine d: effi, eva flato uc- 


cfo. Compiauge la fua morte, ode la floria di Lan- 


dergo e di Gelcolfa, e torna verfo il luogo, ove a- 
"a lafcauto Soarauo. In queflo mezzo Qavilo cP' era 


M 2o flato 


TAE E Xa De 1t IO e RW n o ed e rg aae iG) aa P 
CK arae beim REEL LL a IET M C aee E : s 


i Er 


Mi POS Sd 


iiic onam Za 


a 


nm ti e i Rn Ne Eon pii e 


dO Qr en cri Pm P E RON RA Neue Cae 


(CLXXX) 
flato iwviato da Cucullino a congvatulavfi con. Fingal 
della fua vittoria, fi trattiene con. Offian .. La coa- 
verfazione di quiflà due Pom termina |' azione del 


quarto giorno : 


i 
1 
; 
1 
7 
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Caules Tasso «Vs 
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A L generofo reggitor del carro t 
Conal fi volfe, e con íoavi detti 
Prefelo a confortar. Figlio di Semo li i 


Perché ti lafci alla triflezza in preda? j 


Son nofiri amici i forti, e rinomato A mel 
|. Setu, guerrier: molte le morti e molte | 
| 
| 4 
|. Già fur del braccio tuo; fpeffo Bragela M 
| : i 

Con ceruleo-giranti occhi di gioja UN 

Il fuo fpofo incontro , mentr'ei tornava j d 

Cinto dai valorofi, in. mezzo ai canti ro OMM 


uem 


Dei feftofi cantori, e roffeggiante 


Lares 


Avea il brando di ftrage, e i fuoi nemici 


Giacean ful campo della tomba efangui . 


— €—— A 


Datti conforto, e 'l Re di Morven meco 
Statti lieto à. mirar; Ve! com'ei paffa, ^ — r$ 


n3 Qual 


| * b 
|& Continua la quarta giornata. 
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Qual colonna di. foco, e tutto: incende? 
Qual vigor: qual furor! non par di Luba 
La correntía? non. par di. Cromla il vento. 
Schiantator di ramofe. alte. forefte? 
Awvventurato- popolo. felice, 3: 20i | 
Fingallo, eT tuo- tu gli. fei fregio: e Íchermo .. | 
Tu. primo. im guerra, e tu nei di di pace | 
In configlio. il maggior: tu parli, e mille 
S'affrettano. a. ubbidir: ti moftri, e innanzi 
Ti cadono gli Eroi. Popol felice! 2$ 
Popolo di Fingal, d'invidia degno: 

Chi 2$, chi &, figlio di Semo. offerva ,, 

Chi é coftui à tenebrofo in vifta 

Che tonando ne vien? quefto à l'altero 

4 Figlio diStarno. Oh! con Fingal s'affronta: 3o. 
Stiamo a véder . Par d'Ocean tempefta 

Moffa da due cozzanti aerei fpirti 

Che van dell'onde a. difputar l'impero: 

'Trema dal colle il cacciator, che fcorge 
Ergerfi il fiotto; e torreggiargli a fronte. 35 | 
Si 
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| Sy Conallo. parló ,. quando. a. fcontrarfi 
In mezzo. al.loro. popolo: cadente 
Corfero.i due. campion .. Quefta. &. battaglia , 
Quefto: & fragor: qui ciafcun. urto. & . turbo, 
Ciafcun. colpo. & tempefta:: orrore e morte | 49 
Spirano. i. fguardi.. Ecco. fpezzati. fcudi ,. 
Smagliati: usberghi ,. e. fminuzzati. elmetti 
Balzan. fifchiando :: ambi i guerrieri. a. terra. 
Gettano; l'armi , e con. raccolta. poffa. 


$5 Vannofi ad. afferrar .. Serranfi. intorno. 43 


——————— d 


Le nodetoíe. nerborute. braccia .. 


Si ftirano,. fi. fcrollano ,, s' intrecciano 


Xa ram: 1 Sra 
ra amt i ean 


Sotto: e. fopra. in. pi. gruppi. alternamente 

Le mufcolofe. membra :. ai. forti crolli, 

ATP alta: impronta. dei tallon: robufti $0 
| 6 Scoppian: le pietre ,. e. dalle. nicchie. alpeftri 


Sferranfi i duri maffi, e. van. fozzopra 


1 
* 
H 
" 
n 
] 
i 
P 
E 
Y 
Ü L 
Ó 
n 
M 
^ 
d 
1 
; 
H 
h t 
E 
E 
H 
1 


Rovefciati cefpugli. Alf la. poffa 
| A Svaran manca; egli à di nodi avvinto. 
Jj Cos ful Cona già vid'io ( ma Cona $35 
| M 4 Non 
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Non veggo piü ) cosi vid'1o0 due fconci 
Petrofi fcogli trabalzati e fvelti 

all orrid' urto di Ícoppiante piena ; 

Volvonfi quei da un lato all'altro ,. e. vanno: 
Ad intralciarfi le lor quercie antiche 6o 
Colle ramofe cime; indi cozzando 

Piombano affieme, e fi ftrafcinan dietro 
Sterp1, e cefpi ammontati ,. e pietre, e. plante: 
Svolvonfi 1 rivi, e da lontan fi Ícorge 


I] vuoto abiffo della cran rovina. 65 


Fighn, gridó Fingal, tofto accorrete , 7 


Statevi a guardia di Svaran; che. in forza 
Ben pareggia i fuoi flutti: à la fua deftra 

Lj 
Maftra di pugna, egli à. verace germe 
Di Íchiatta antica. O tra! miei duci il primo 7o 
Gaulo, e tu Re dei canti Offian poffente, 
All'amico e fratel. d' Aganadeca 
Siate compagni, e gli cangiate in gioja 
ll fuo dolor: ma voi Fillano, Ofcarre, 


Rino, figli del corfo; i pochi. avanzi 
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Di Loclin difperdete, onde nemica 

Nave non fia che faltellare ardifca 

Sull'onde d'Iniftor. Simili a lampo 

Volaron effi; ei campeggio ful Lena 
Pofatamente, come nube efliva 8o 
Lento-tonante per lo ciel paffeggia; 

Tace fott'effa la cocente piaggia. 

NMibra il raggiante fuo brando, cui dietro 
Strifcia fpavento . Egli da lungi adocchia 

Un guerrier di Loclin: ver lui s'avvla, 9 84 
E cos parla: e chi vegg'io li preffo 

Alla pietra del rio? tenta, ma indarno, 

Di varcarlo d'un falto: agli attr, al volto 
Sembra Eroe d'alto affar: pendegli a fianco 
-M curvo fcudo, ed ha lung'afta in mano. 9o 
Giovine Eroe , di, chi fe'tu, rifpondi, 
Se'tu nemico di Fingallo? Io fono 

Un figlio di Loclin, di forte braccio . 

La fípofa mia nella magion paterna 

Staffi piangendo, e mi richiama: invano; 9; 
Orla 


€: 
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Orla non tornerà. Combatti, o cedi? 

Diffe l' alto. Fingallo: 1 miei nemici 

Lieti non. fon; ma ben..famofi e. chiari 

Sono. gli amici miei. Figho: dell onda. 

Seguimi alla mia fefta.: i.miei cervetth | 100 

Vientene àd. infeguir ... No ,, no ,. rifpofe, 9 

Ax deboli io. foccorro;. & la: mia. deftra 

Schermo. de" fiacch1.. Paragon. non. ebbe: 

Mai la mia. fpada .. 11. Re di. .Morven. ceda.. 
Garzonj; Fingal non-cede... Impugnal brando , 105 

E v' eleggi un. nemico: i mier campioni 

Son, molti e forti. E la. tenzon- ricufi? 

Gridó. 'l guerriero ::. Orla. &. di Fingal degno, 

E degno à Fingal d'inlaj; e: Fingal folo. 

Ma. fe. cader. degg' 10,. che pur un giorno. 110 

Cade ogni prode, odimi o. Re;,,la tomba 

Alzami im mezzo. al campo , e fa che fia . 

La maggior di tutt altre: e: giüi per. l'onda 

Manda il mio brando alla. diletta: fpofa, 


Onde mefta il ricovri, e lagrimando 115 


duin t dne enm. 
ge 
e, 


j 

A! e 

M 

" 

Á 

| E! í 
^ 

s. 

h. 

* 

A 

Bs 
iS 

i 


* 
; 
*. 
H 
] 
x 


( CLXXXVII) 


Lo mofüri al figlio, ed a pugnar l' infammi. 
Giovine fventurato, a che con quefti 1o 
Funefü detti a lagrimar m' invogli? 

Diffe Fingallo: & ver pur troppo; il prode 
Deve. un giorno. cader, debbono. i figli  12c 
Vederne l armi inuth e: fofpefe.. 

Pur ti conforta: 1o. t' alzeró. la tomba, rx 
-Orla , non. dubitarne ,, e la tua fpofa 

Avrà "| tuo. ferro ,, e | bagnerà di pianto 


Prefero. effi à. pugnar ,, mal. braccio. d Orla. 125 


12. F1acco. fu contro. il Re: fcefe. la fpada 
Del gran. Fingallo , e in due pari lo fcüdo.; 


Cadde. quegli rovefcio, e fopra l' onda 


reiage RAM mE argum is a BERÀ n n mte Radeon 


L' arme. riverberàr, come talvolta 
Sopra notturno. rio. rifleffa Luna. T20 


Re di Morven, dif? ei, folleva i| brando, 


eee ar hg acti 


Paffami il petto: qui ferito. e- ftanco 


eA Ee 


Dalla battaglia 1 fuggitivi amici 
M" abbandonaro : giungerà ben. tofto 


Lungo le fponde dell' acquofa Loda 135 
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( CLXXXV II) 


AIl'amor mio la lagrimofa iftoria ; 
Mentre romita e muta erra nel bofco, 
E tra le foglie il. venticel fufurra. 
Orla, ch' io ti feriíca? ah non fia vero, 

Diffe Fingal, laícia guerrier. che in riva... 140 
Del patrio Loda dalle man di guerra 
Sfuggito e falvo con piacer t' incontri 
L' affannofo amor tuo: laícia che.'] padre 
Canuto, e forfe per l età già cieco 
Senta da lungi il calpeftio. gradito 145 
De' piedi tuoi: laícia che leto ei forga, 
E brancolando con la man ricerchi 
Il figlio füo. Nol rinverrà giammai: 

| Io vo' morir ful Lena; eftran] vati 

Canteranno il mio nome: un' ampia fafcia 150 
Copremi'in petto una mortal ferita ; 
Ecco io la fquarcio, e la difperdo al vento. | 


Sgorgo dal fianco il neto fangue; ei manca, 


rds 


Ei more, e fopra lui pietofamente 


- y 
Ld 


Finsal fi curva; indi i fuoi duci appella. 155 
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ÓCDXXxi1x) 


Ofcar, Fillan, miei figli: alzifi tofto 
La tomba ad Orla: ei poferà ful Lena, 
Lungi dal grato mormorio del Loda, 


Lungi dalla fua Ípofa: un giorno 1 fiacchi 


Vedranno l arco alle fue fale appefo, rtód 


Ma non potran piegarlo: urlano i cani 
Sopra 1 fuoi colli, efultano le belve, 

Ch' ei foleva infeguir: caduto ? "| braccio 
Della battaglia, il fior dei forti ? baffo. 
Squili il corno, miei figli, alzate il grido, 165 
|l" "Torniátiené'a Svaran; tra feíte e canti 
 Paffi la notte. O voi Fillano, Ofcarre, 
Rino, volate: ove fe' tu mio Rino, 

Rino di fama giovinetto figlio? 

Pur giammai tu non fofti a correr tardo 176 
Al fuon del padre tuo. Rino, rifpofe 
L'antico Ullin, de padri fuoi fla preffo :3 
Le venerande forme; egli paffeggia 

Con Trata] Re dei fcudi, e con Tremorre 
Dai forti fatti: il siovinetto e baffo, 175 
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vet3xc) 


Smorto ei.giace ful Lena. E cadde adunque :4 
Gridó Fingal, cadde il mio Rino? il primo 
A piegar l'arco , il piu veloce in corfo? 
Mifero! al padre 1 primi faggi appena * 

Davi del tuo valor: perché «cadefti 180 
Si giovinetto? ah 'dolcemente almeno 

Pofa ful. Lena: in breve fpazio, o figlio, 

T rivedrb: fi fpegnerà ben tofto 

La voce mia; de' paffi miei ful campo 
Svaniran l' orme: canteranno i vati 185 
Di me foltanto, e parleran le. pietre 

Ma tu, Rino gentil, baffo per certo 

Baffo fe? tu: tu la tua fama ancora. ^ 

Non ricevefti, Ullin ricerca l' arpa, 

Parla di Rino, e di qual duce un giorno. 190 


Fora 


& L' Originale: appesa evi tu. & Cioé :: tu. non hai ancora 


da me conofciuto . Parmi 
che quefte parole non pof- 
fano aver altro fenfo che 
quello ch' io loro ho da- 
to. * 


ricevuti gli elogj che. i 
Cantori fogliono fare agli 
Eroi: tu non hai ancora 
fatte imprefe degne d' ef- 
fer celebrate coi canti. * 


bxc» 
Fora ftato il garzone. Addio, tu primo 

In ogni campo: il giovenil tuo :dardo 

Pih non godró di regolare. O Rino, 

O già si bello, ah tu fparifti. Addio. 
Scorgevahi la lagrima. fofpefa 195 
Sulle ciglia del Re: penfa del fiolio 

Al crefcente valor; figlio di fpeme! 

Pareva un raggio di notturno foco, 

Che già fpunta ful colle; al fifchio, al corfo 


Piegan le felve, il peregrin ne trema. ^ 2ooc 


ln quell ofcura verdeggiante tomba *, 


Riprefe il Re, chi mai fen giace? 10 Ícorgo 
Quattro pietre mufcofe, indizio certo 

Della magion di morte. Ivi ripofi 

Anche 1l mio Rino, e fia compagno alforte. 20; 
Forfe à colà qualche famofo duce, 

Che con mio figlio volerà fü i nembi . 


UI- 


d Nell originale: L4 fams ura verdeggiante tomaba ? * 


di chi vipofa in quel? of- 


uer tire SURGE eg apo ecce a rotas P I Huic arm i I EA s Ete A epar asia oC 


(ORG TA) 


3 | Ullin rianda le memorie antiche, 4 
Sciogli il tuo canto, e ci rammenta 1 fatti 
Degli abitanti della tomba ofcuri. 210 
Se nel campo dei forti effi giammai 
Non fuggir dai perigh, il figlio mio 
Benché lungi da' fuoi, ful Lena erbofo 
Ripoferà tranquillo a1 prodi accanto . 2l 

in quefta tomba , incominció la dolce 21$ 
Bocca del canto, il gran ^ Landergo à muto, 
El fero Ullin. Chi à cofte1, che dolce 
Sorridendo da un nembo, a me fa moflra 
Del fuo volto d' amor? Figlia di Tutla *, 
O prima tra le vergini di Cromla, 220 
Perché pallida fei? dormi tu forfe 4 

| M Fra 

2 Fingal non avea bifognodi ? Lamh-dhearg , mem Jangui- 
ricorrere ad Ullino per fa- nofa . ' 


per che quello era il fe- «c 'Tuathal, £wr£ero . 
polero di Landergo . Il 4 NelP Originale fi legge : 


Poeta s'é lafciato sfuggir Dormi tu forfe coi nemici 
di mente che Fingal nel in battaglia ?/ Ma  quefto 
Canto 3. ordina a' fuoi nome non puó convenir a 
figli, di falir fulla tomba Landergo ch' era aman- 
di Landergo, per indi sfi- te riamato di Gelcoffa. * 


dara battaglia Svarano. * 


( € &'€ f Fr 


Fra '| nemico e P amante in quefte pietre? 

? Bella. Gelcoffa ,, tu P amor di mille 
Fofti vivendo, ma Landergo folo 
Fu l'amor tuo: ver le muícofe ei venne — 22$ 
'Torri di Selma ^, e^] fuo concavo fcudo 
Picchiando favelló. Dov' à Gelcoffa, 
Dolce mia cura? 10 la lafciai pocanz: 


Nella fala di Selma, allor che andai 


A battagliar contro l'efcuro Ulfadda *. — 230 


Riedi tofto, dif? ella, o mio Landergo, 


Ch' io refto nel dolore: ed umiüdetta 

. Avea la guancia, e fofpirofo il labbro. 

Ma or non la riveggio: a che non viene 
Ad incontrarmi, e a raddolcirmi ilcore — 233 
Dopo la pugna? tacito & l'albergo 


Della mia gioja, in full amata foglia 


N Bra- 
.4 Gelcofía;  dosna di bian- thal padre di Gelcoffa . Con- 
cbe gambe. viene far molta attenzio- 
| & Quefto non ? 1l palagio di ne ai nomi di queíte Poe- 
Fingal nella. Scozia: ma fie, alcuni dei quali ap- 
dovrebbe effere un luogo partengono [peffo a luoghi 
ful monte di Cromla , ove e a perfone diverfe. * 


foffs l abitazione di Tua- «c Ulifadda. Barba lunzs. 


(CXxCIV) 
" Brano non veggo, il fido can, che crolli 
Le fue catene, e mi feftego! intorno. 
Ov'é Gelcoffa? ov' él mio amor? Landergo , 240 
? Ferchio rifpofe, ella farà ful Cromla *. 
Ella con le fue vergini dell' arco. 2 
I cervi infeguirà. Ferchio, riprefe 
Di Cromla il Sire, alcun romor non. fiede 
L' orecchio mio , taccion del Lena i bofchi, 24$ 
Non e cervo che fugga ; ah ch' io non veggo 
La mia Gelcoffa, ella fpari, Gelcoffa 
Bella qual Luna che pian pian s' afconde 


Dietro 1 gioghi di Cromla. O Ferchio vanne 


Á quel canuto figlio della rupe 250 
Al venerabil Allado *; ei foggiorna 
Nel 
& Bran é un nome chefino |? Ferchios,  Cozquiflatore d' 
al giorno d'oggi continua uomini. | 
a darfi ai cani levrieri. « Cioé, in altra parte del 
$1 cofluma. nel Nord della Cromla . 


Scozia d' 1mporre ai cani d Cacciatrici. 
| nomi degli Eroi celebra- «€ Allado $6 certamente um 


t in queíto Poema . Ció Druido . Vien chiamato 
prova che fono familiari figlio della vupe perche abi- 
all' orecchio , e noti gene- tava in una grotta , e il 


ralmente a tutti. ctr- 


CCUXOCY VOS 

Nel cerchio delle pietre, ei di Gelcoifa 

Avri novelle. Ando d'Adone il figlio ^, 

Ed all' orecchio dell' età fi fece. 
Allado, abitator della fpelonca, ges 
| Tu che trem: cos, di, che vedefii :5 

Cosli antichi "occhi 'tüci?- Vid ; 'rifpofe , 
I^ Ullino; il fislio di Cairba, ei venne 


Come nube dal Cromla, alto intonando 


Diídegnofa canzon, ficcome il vento 260 ; 
1 
Entro un bofco sífrondato. Ei nella. fala | 
| d 1 
| . ED -" E à d 
| Entro di Selma: efíci, grido , Landergo, 1 
| | 1 
S 
"rerribile guerriero , efcine; 0 cedi ; 
A me Gelcoffa, o con Ullin combatti. j 
! | | Í 
Landergo non ? quí, nifpofe allora 263 4 
Gelcoffa; ei pugna contro Ulfadda: o duce | 
Ns a El i 
cerchio delle pietre à lacir- bio che non fia venuta dai 
| conferenza del tempio de' Druidi la ridicola  opinio- 
Druidi. Vien egli qui con- ne della feconda vifta , che 
fultato com' uno che fi prevale nclla Scozia e nell 
credeva — che aveffe una Ifole. 


cognizione foprannaturale 5 Ferchio , figlio di Aidon. 
delle cofe. Non v! ha dub- 


(CXCV.E) 


'Ei non e qui, ma. che percio? Eandergo. 

Non fia che ceda, egli non ceffe ancora ,. 

Combatterà. Se' pur vezzofa e bella ,. 

Diffe l' atroce Ullin: figa di 'Tutla 27: 

Io ti guido a Cairba ^, e del piü forte. 

Sarà Gelcoffa ;. 1o refteró ful. Cromla: 

(Tre dY la. pugna ad afpettar, fe fugge 

Landergo, il quarto di Gelcoff e mia. 
'Allado or bafta, ripiglió Landergo ,. 27 

Sia pace 3' fonni tuoi. Suona il m:0 corno , 

Ferchio., si ch' oda Ullino: e si dicendo. 

Sali ful colle in torbido. fembiante 

Dalla parte di Selma: a cantar prefe 

Bellicofa canzona, in tuon d' un rivo: 28: 

D' alto cadente: al fin del monte in cima 

Egli fi ftette ;. volfe intorno il guardo 

Qual nube fuol, che al "EIE del vento 

Varia d' afpetto: rotoló- una pretra, 

Segno di guerra. ll fero Ullin l' udío — 28: 

Del- 


5 A fuo padre, perch? ftefle comic in cuftodia. * 


9l 


"Dalla fala patérna, udi giuhvo 

lH fuo nemico, ed impugnó la fpada 

JDe' padri fuoi: mentr'ei la cinge al fianco 
Iliuminó quel tenebrofo "afpetto 

"Un forrifo di gioja: il pugnal brilla 290 


Nella fua deftra; ei s avanzó fifchiando. 


WNide Gelcoffa il Sir torbido e muto 


Che qual lifta di nebbia iva poggiando 76 
'Ferocemente: fi percote il feno 
Gandido .palpitante, e lagrimofa 2/9 $ 


rema per l amor fuo. Cairba antico, 


"Diffe la bella, a piegar l' arco io volo, 
"Veg 


ggo i cervetti. Frettolofa il colle 


Sal, ma indarmo , gl infiammati Duci 


Giàtralor combatteano. Al Re di Morven 300 

Perché deggio narrar, come pugnaro 

GP irati Eroi? cadde il feroce Ullino. 

Venne Landergo pallido anelante 

Alla donzella dalla lifcia chioma, 

Alla figlia di Tutla: oim& che fangue, — 305 
N 3 Che 


179 AD. 


Che fangue & quello, ella grido, che fcorre 

Sul fianco. all amor mio? Sangue d'Ullino, 

Diffe Landergo, o piu candida e frefca 

Della neve di Cromla: o. mia. Gelcoffa 

Lafcia ch'io mi ripofi: ei fiede,efpira. 17 310 | 
Cosi cadi, o mio. ben? flette tre giorni 

Lagrimandogl: appreffo: 1 cacciatori 

La trovar morta 19, e fu i tre corpi eflinti 

.Erfero. quefta. tomba. O- Re , tuo figlio. 

Puó qui pofar, che con Eroi ripofa. 31$ 
E qui ripoferà: gh orecchi miei 

Speffo. ferY della lor fama il fuono , 

Diffe l' alto. Fingal: Fillan, Fergufto, 

Orla quà mi s'arrechi, il valorofo 

Garzon del Loda; ei giacerà con Rino: 320. 

Coppia ben degna! ambi crefceano a prova 39 

Come vivaci rigogliofe piante ,, 

E come piante or li giaccion proftefi , 

Che ful rufcel riverfe, al Sole, al vento; 


Tutto i| vitale umor laíciano in preda. — 325 


Ofcar« 


Ca OT x) 


Ofcarre, onor di gioventü, tu vedi 

Come cadder da forti. A par di quefti. 

Fa tu d' effer famofo, e fii com? effi 

Subbietto dei cantor: menavan vampo 

Effi in battaglia, ma nei dà di pace 336 
29 Faccia avea Rino placida ridente 

Simile al variato. arco. del cielo 

Dopo. dirotta pioggia, allor che fpunta 

Gajo. full" onde, e d' altra. parte i! Sole 


Puro. tramonta, e la collina & cheta. 33$ 


———— Mc 


Statti in pace o bel Rino, o di mia fürpe 


ino il minor: ti feguiremo , o. figlio, 


Romam c aua 


- Che tofto o tardi han da cadere i prodi. 
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'Tal fu la doglia tua, Signor dei colli, 
Quando giacque il tuo Rino. E qual fia dunque 546 
D' Offian la doglia, or che tu giaci o padre? 


Ah ch'io non odo. la tua voce in Cona, 


Ur ertt MIEL eren Ne Ae etaim mn 


Ah che piü non ti veggo. Ofcuro e mefto 

Talor m' affido alla tua tomba accanto, 

E vi brancolo fopra. Udir talvolta P4. 
N 4 Par- 
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(CC) 
Parmi la voce tua, laffo, € m' inganna 
Il vento del deferto. E lungo tempo 
Che dormi, o padre, e ti fofpira i1 campo, 
Alto Fingal, correggitor di guerra. 

Lungo l'erbofo Luba Offian, e Gaulo 350 
Sedean preffo a Svarano. Io tocca1 l' arpa 
Per allegrare il cor del Re, ma tetro 
Era il fuo ciglio; ad ogn' iftante al Lena 
Girava i| bieco roffeggiante fsuardo; 
Piangeva il popol fuo. Gliocchi ver Cromla. 355 
Anch' io rivolfi, e riconobbi il figlio 
Del generofo Semo. Ei trifto e lento, 2? 

Si ritraffe dal colle, e volfe i paff 
Alla di Tura folitaria grotte. 

22 Vide. Fingal vittoriofo, e in mezzo 366 
Della fua doglia involontaria gioJa 
Venne a miíchiarfi: percoteva il Sole 
Sull armi fue: Conal tranquillo e cheto 
Lo venia feguitando ; alfine entrambi 
S1 celar dietro il colle, appanto come . 36; 

Dop- 


CC CI) 


Doppia colonna di notturno foco; 

Via via fpinta dal vento. E' la fua grotta 
Dietro un rufcel di mormorante fpuma 

Entro una rupe ; un' albero la copre 

Con le tremanti foglie, e per li fianchi 370 
Strepita il vento. Ivi ripofa il figlio 

Del nobil Semo; 1 fuoi penfier fon fii 

Pur nella fua fconfitta ; aride [flrifcie 

Gli fegnano la guancia: egh fofpira 

ia fama fua che già fvanita ei crede 375 
Come nebbia del Cona. O íÍpofa amata 

O Bragela gentil, perché 3i lungi 


Se tu da lui, che ferenar potrefti 
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L^ anima dell Eroe? ma lafcia, o bella, 


seii iai a 


Che íorga luminofa entro il] fuo fpirto — 586 


Q3 


m 


eeu R rag 


L'amabile tua ferma: 1 fuoi penfeeri 

A te ritorneranno, e la fua doglia 

Dilegueraffi al tuo fereno afpetto . 
Chi vien coi crini dell' etade? il veggo 


Eghn e$ '| figlio dei canti. Io ti faluto — 585 


COEGIT.) 
Carilo. antico: la tua voce à un' arpa 
Nella fala di Tura, e.1 canti tuoi 
Son grati e dolci, come pioggia eftiva 
Là nel campo. del Sol. Carilo antico. 
Ond'& chea noi ne vieni? Offian, difs'egli, 390 
Delle fpade Signor, Signor dei canti, 
Tu m' avanzi d' affai. Molr? à che noto. 
A. Carilo. fei tu : piü volte, il fai, 
Nella magion del generofo. Brano , 


Dinanzi alla vezzoía. Evirallina 29 


XM 


Ricercai l'arpa: e tu piu volte, o. Duce , 

Le mie mufiche note. accompagnafli ; 

E talor la vezzofa Evirallina. 

Tra 1 canti.del fuo. amor, tra 1 canti miei 

Mefcea la foaviffima íua. voce. 400 

Un giorno. ella cantó. del, giovinetto: 

Corman che cadde per amarla: io vidi 

Sulle guancie di lei, fulle tue ciglia 

Le lagrime pietofe: ella commoffo 24 

Sentiafi 1! cor dall infelice amante, 40$ 
Ben- 


OCC LEO 


Bench& pur non amato .,, Oh. come vaga , 


Come dolce e gentile era la figlia 


Del generoífo Brano! Ah taci, amico, 
Non rinnovar, non rinnovarmi all' alma 
La fua memoria: mi fi ftrugse il core , 410 
E gli occhi mi ringorgano. di pianto: 
Il diletto amor mio, la bella fpoía 
Dal foave roffor, Carilo , & fpenta. 
Ma tu fiedi, o cantore, e le noftr'alme 
Molci col canto. tuo, dolce ad udirfi 415 
Quanto di primavera aura gentile 


Che nell'orecchio al cacciator fofpira , 
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Quand'ei fi fveglia da giojofo. fogno 
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Tra'l] bel concento. dei notturni fpirti. 
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(CEN) 
OSSER-VAZIONT 


AVLLC AON TODEL 


E * * 


I: principio di quefto Canto nell' Originale é uno de' 
pià bei fquarci del Poema. La verfrficazione é regolare 
e piena , e s accorda egregiamente col fedato carattere 
di Connal. Non v'ha Poeta ch'abbiafaputo meglio di 
Offian adattar la cadenza del fuo verfo al vario ca- 
rattere dei parlatori. E' probabiliffimo che tutto il Poe- 
ma fia flato fatto con la mira di cantarlo full' arpa, ef- 
fendone il metro cos] vario , e cosi corrifpondente. alle 


- diverfe paffioni del cuor umano. 


O3 


. Noi fiamo ful monte. di Cromla infieme con Cuculli- 


no. Le prodezze di Fingal accadono fotto i noftri oc- 
chim 0:153: 


. Al primo trafporto entufiaftico come ben fuccede que- 


fta fedata ammirazione! In quefli pochi verfi fi contie- 
ne i] pix perfetto. elogio che poffa farfi ad un Princi- 
pe. Le lodi di Fingal, come ben offerva il Sig. Mac- 
pheríon, acquiftano maggior pefo in bocca; d' un' uomo 
difappaffionato e fenfato qual era Connal. Priamo nel 
3. dell Iliade , v. 182. alla vifla dell' armata Greca 
efclama con fimile affetto: 
(Y unáxap A' zpeldu, poipwyevig , oo iódajuoy - 

Ma ivi Priamo chiama felice Agamennone a cagion | 
del fuo popolo: qui Connal chiama felice il popolo a 
cagion del fuo Re. * 


. Nel! ultima zuffa del Canto antecedente 1l Poeta diffe 


che ciafcheduno de' guerrieri Scozzefi aveva attenuta la 
fua 


«* C C vy 


faa promeffa di vincer il nemico ch'ei s'avea ícelto. 
Ci farà dimandato: e di Svarano e Fingal non fi fa 
nulla di-pih? Offian con fommo giudizio ha riferbata 


- Ja zuffa dei due maffimi Eroi al prefente Canto. EI 


A 


erà troppo importante. Conveniva fepararla dall' altre , 
collocarla in un fito pià luminofo, e preparar lo fpiri- 
to di chi afcolta, perch'ella facefle tutta l'impreíffion 
conveniente, * 


. Pub confrontarfi queíto luogo con la lotta d' Ajace e 


d' Uliffe nel 23. dell' Iliade, v. 710. 

Quefto à'1 luogo da me accennato nell Offervazione 2. 
dopo ilCanto 1. edé forfe l'unico in tutto il Poema che 
poffa con. qualche fondamento chiamarfi gonfio. Pure 
egli é molto. probabile che quello, che ai tempi nofiri 
ci fembra gonfio , ai tempi di Offian non fembraífe 
che meravigliofo. L'idea di forza é interamente relati- 
va; e fi prenderebbe un groffo equivoco, fe fi voleífe 
mifurar dalla noftra la forza degli ant;chi Celti. Qual 
proporzione tra la teffitura di corpi, nati da germi vi- 
ziati, riflretti dal primo lor nafcimento tra mille no- 
di, crefciuti all'ombra, e nell'inazione, cuíloditi con 
mille dannofe riferve, e guafti interamente dalla mol- 
lezza, e tra la vafta corporatura d'uomini uati tra i 
bofchi, che aveano per veftiti le carni, per ietto la 
terra, per tetto il cielo, indurati al Sole, al ghiaccio, 
a tutte le inclemenze dell'aria, ed affaticati continua- 
mente in efercizj di guerre, ove tutto f) decidea con la 
forza? Non e egli vifibile che 1l noftro vigore appetto 
a quello non deve effer che un ombra? In fatti tutti 
i monumenti che reftano dell' antiche nazioni Celtiche, 
fono indiz; d'una robuftezza prodigiofa. Trafportiamo- 
ci dunque nei tempi d'Offian; e riflettiamo di pil, 
che il Poeta in Fingal e Svarano vuol darci un'idea 
del pià alto grado a cui poffa giunger Ja forza; che 
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Svarano era un Gigante, che Fingal non poteva efc: 
molto minore, fe dovea vincerlo; e fi vedrà allora che 
quefte iperboliche immagini fono meno lontane di quel 
che fi credea a prima viíla, dal verifimile, o almeno 
da quel poffibile che folo bafta al Poeta. Inoltre Offian 
c1 avea già preparati a queíli prodigj; ed egli ci rac- 
conta il fatto con tal femplicità di termini, e con una 
certa aria di buona fede , che farebbe difcortefia il non 
credergli almen la metà di quel ch' ei dice. * 


. Per un' altro Poeta, 1l. Poema farebbe terminato, mà 


per Offian ci manca ancora la piü bella parte dell ai 
ne. Fingal non ha riportato che una vittoria DA 
Egli fe ne promette una molto pià nobile.: Vuol trion- 
far dello fpirito di Svarano, fopraffarlo di generofità, e 
rimandarlo confolato e tranquillo. Ma queíta vittoria 
non é ancor matura: ci voleano dei preparativi: La 
prefenza di Fingal non poteva in quei primi momenti 
che aggravar la triftezza di Svarano . Fingal parte per dar 
foddisfazione à chi bramaffe di far prova del fuo valore , 
e per accoglier cortefemente chi voleffe arrenderfi ; e la- 
fcia Svarano tra le mani di Gaulo e di Offian. L'idea 
del vantaggio che Svarano avea riportato fopra l'uno, 
e la foavità dell'altro erano. atte a mitigar la fua tri- 
ftezza , ad ammollir la fua ferocia; e a difporlo meglio 
all eroica bontà di Fingal. 

La Storia di Orla é cosi ball nell Originale, che moi- 
te perfone nel Nord della Scezia la poffeggono, ben- 
ché non abbiano mai udita una fillaba del reftante del 
Poema. Effa diverfifica l'azione, e rifveglia l'atten- 
zion del Lettore, 1l quale non s'afpettava che di lan- 
guire , eflendo già compiuta la grand'azione con la vit- 
toria riportata da Fingal fopra Svarano. 


. Sembra che l' intenzione di Orla. non fia. fe non guel- 


la d'aver la gloria di morire per imano di Fingal, e 
PA 
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che percib egli lo provochi ad arte con. un'aria di bal- 
danza che dovea pungerlo. * 

Abbiam già detto 1n altro luogo che Fingal & l' Eroe 
della natura. Eccone una prova fenfibile. Egli s' inte- 
nerifce fopra 1 mali dell'umanità, e la compiange. Le 
fue lagrime Ííono date alla natura umana, non a lui 
fteflo. Egli trova in fe medefimo dei conforti ben de- 
gni di lui; e fa darli anche agli altri opportünamente. 
Ma non lafcia di fembrar duro e ílrano ad un cuore 
fenfibile, che gli uomini anche i pià grandi debbano 
perire come 1 pià vili. Non bifogna 'equivocare , come 
molti fanno, tra l'infenfibilità e la fortezza. Effe fono 
qualità molto diverfe, anzi l'una efclude l'altra. * 

S' intende: s'egli é pur deítin che tu muoja. Fingal 
era molto lontano dal penfiero d' ucciderlo. * 

12. Non bifogná flupirfi fe Orla fa poca refillenza. Esli 
era ílato ferito gravemente nella paffata battaglia. Il 
Poeta artifiziofamente diffimulo fino ad ora quefta par- 
ticolarità, perché fcoperta a tempo cagionaffe maggior 
forpreía, e rendeffe la morte d'Orla pià fingolare. ** 

I5. La rifpoíta d^ Ullino fomiglia a quella di quel meffo 
appreffo Ctefia alla madre di Ciro: C/re dov'à? Ove 
effer debbono 1 valoroft .-* 

14. Queíto lamento fa fentir il padre e l'Eroe. E' fétiero, 
ma d'una tenerezza fedata e decente. In generale il 
Poeta non amaà 1 lunghie flemperati piagnillei. Egli 
sfiora gli affetti, non gli efautifce. Netfuno intefe pià 
di Offian la verità di quel. detto: IV eius avefcit , 
quam lacryma . * 

15. Cosi fpetfo fi legge appreffo i 1 Profeti. Quid vides? * 


DeL E 


6... «c. dyidy TANI &XÓQ, WUT CIL Ne 
Hare v. 055900 
17. Cib vien a dire che Landergo era (lato anch'egli 
ferito mortalmente da Ullino . Ma fe il Poeta ci 
avel- 
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aveffe prevenuti, ove farebbe la forprefa di Gelcoffa ;, 
e dei Lettori? " 

18. Le Storie di Offian fono quafi tutte "Tragiche.. S: 
fcorge fin da quei tempi il genio Britannico per gli 
fpettacoli tetri. Del refto le paíffoni d'allora erano 
violentifime , i coftumi feroci : per confeguenza le 
avventure pià mirabili e pii 1ntereffanti doveano aver 
molto del 'Tragico. Anche il carrattere particolare di 
Offian portato ad una dolce melanconia lo determinava 
a dar la preferenza al patetico fopra gli altri generi. 
La compaífione é il primo grado all'umanità. * 


$4. fopra la morte d' Euforbo. Il luoge à ben gentilc 
e toccante; * 

20. Offian non loda maii fuoi Eroi per le fole qualità di 
guerra: ma vi aggiunge fempre il contrappofto del- 
le qualità pacifiche e dolci. Ee prime fenza le fecon- 
de non formano che gli Achilli: il vero Eroifmo riíul- 
ta dalla felice temperatura dell' une e dell'altre. * 

21. Nell' Iliade l' Eroe principale e. interamente obbliato 
prima per fette, poícia per cinque libri di feguito. 
Appreffo Offian, Fingal non comparifce che alla metà 

l del terzo canto, e nel punto ch'ei giunge , Cucullino 

kom fparifce. Ma ficcome l'affenza di Fingal ferve ad ecci- 
tar l'afpettazione, cosi la ritirata di Cucullino non la- 
fcia languir l'intereffe. Queíta é la feconda volta ch' 
egli fi mofira, e fempre opportunamente e con grand 
effetto. Che gran colpo d'occhio non fa egli, veduto 
cosi in diítanza nella fua meíta e muta grandezza! An- 
che l'attitudine di Connalé conveniente al fuo caratte- 
re. Il vero amico tenta di mitigar la paífione. dell' al- 
tro con le ragioni opportune: quando cib à vano, egli 
la rifpetta con un affettuofo filenzio. * 

22. La felicità degli altri defta invidia negl'infelici: fpe- 

zjal- 


19. Havvi una comparazion fimile nel 17. dell Iliade v.. 


(E eIX) 


zialmente quando la difgrazia di quefti naíca da. un di- 
fetto, e l'altrui felicità da un. merito. La vittoria di 
Fingal dovea fembrar un rimprovero a. Cucullino. Pu- 
re lungi dal rattri(tarfene, egli ne rifente qualche con- 
forto. Il fao punto d'onore non ha nulla che offenda 
la nobiltà del fuo animo. Chi pub laíciar d'intereífarfi 
per un tal carattere? * 

23. La converíazione de'due cantori é gentiliffima, ed 
intereffante. Offian fi compiace della fua lode, ma e 
pieno di cortefia e di giuílizia verfo gli altri. Egli fa 
fpeffo e volentieri l'elogio de' Cantori fuoi contempora- 
nej, e mette le proprie lodi in bocca loro. Non appa- 
rifce alcun veftigio di livore in quefti amabili fig. del 
canto, ma folo una bella gara non men dicortefia, che 
di merito. Ho offervato che Offian fra tanti canti da 
effo introdotti ne' fuoi Poemi non ne inferifce mai al- 
cuno che fembr: cantato direttamente da lut, e ch'egli 
fa fempre una figura fubalterna nelle pubbliche radu- 
nanze dei Bardi. Queíta, cred'io, é una rifpettofa de- 
ferenza che Offian ufa ad. Ullino, cantor pià vecchio, 
e favorito di Fingal, di cui forfe Offian medefimo era 
ftato allievo. * 

24. Evirallina era degna fpofa di Offian. Che bell animo 
non moftra il fuo canto, e le fue lagrime donate alla 
memoria dell infelice Cormano! Nella morte di queft 
amante difamato molte donne non avrebbero fcorto che 
un'oggetto di compiacenza e d'orgoglio. Cormano fa- 
rebbe ítato una vittima facrificata a un' idolo fuperbo, 
che la rifguarda con indifferenza. " 
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V lene la wotte. Fingal dà unm cowomo alla fua 
| armata, al] quale Soavano 2 prefente. . 1) Re 
comauda ad Ullimo fuo Bardo, di castave una. Can- 
zone di pace, coflume cbe ftmpre fi offervava i 
fiue d'una guerra. Ulli uarra le imprefe di Tvem- 
mer bif[a-volo di Fingal, mella Scandinavia , e. $ fuoi 


fpou[sli con. Tuibaca forella d'un Re di Loclin, cb' 


era un autenato di Svarano. Quefla confideravione , 


aggmüta a quella d'.Aganadeca forella di Swaramo, 
e amdta da Fingal wella [ua giowentü, determina 
maggiormente D animo generofo de] Re a vimetterlo 
in libertà, e a permettevgli di ritornave. col rimanen- 
te del fuo efercito a Loch, colla promeffa di wou 
vieutvare mai pih oflilmente | mel Irlanda .. La. uotte 
fi fpende mei prepavamenti per la partenza di S$va- 
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rao , e uelle cangous dei. Bardi . F ipgal domanda s 
Garilo nuove di Cucullmo ,  :nds/ opportunamente. vac« 
conta la [loria di Grumal. Giumge la mattina .. Svva- 


rauo parte. Fingal «ua alla caccia g pofcia. 9? incam- 


miaa alla "volta di Cucullino. Lo witrowa mella grot- 


zs di Twra ; lo conforta , € lo lafcia confolato.. 1] 
giormo dietro egh: fa "uela per la Seoxia , con. cbe fé 


chiude il Poema , 
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z P RECIPITARO i nugoli notturni , 
E fi pofar fu la pendice irfuta 
Del cupo Cromla. Sorgono le ftelle 
Sopra l'onde d'Ullina, e 1 glauchi lumi 


Moftrano fuor per la volante nebbia. 


: t n 


Mugge il vento lontano: &$ muta e fofca 
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La pianura di morte. Ancor gli orecchi 


: Dolce fiedea P armoniofa voce 
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Del buon cantore. Ei celebró i compagni 


Di noftra gioventude, allor che prima ro 
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Noi c'incontrammo in full erbofo Lego, 
E la conca ofpital girava intorno. 


(utte del Cromla le nebbiofe cime 


nüskseicu 


Rifpofero al fuo canto, e l' ombre antiche 


De' celebrati Eroi venner full ale I$ 


( "5 Rat- 


a Quefto Canto incomincia mina al principio del fefto 
dalla quarta notte, e ter- glorno. 
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Ratte dei nembi, e con defio fur vifte 
Piegarfi al fuon delle gradite lodi. 
Benedetto il tuo ípirto in mezzo ai venti, 
Carilo. antico. Oh veniftü fovente 
La notte a me, quando íoletto 1o pofo. 20 
E tu ci vieni, amico: odo talvolta | 
La tua maeítra man ch' agile e leve - 
Scorre per l' arpa alla parete appefa. 
Ma perche non favelh alla mia doglia? 
Perché non mi conforti? 1 cari miei, z5 78 
Quando mi fia di riveder conceffo? 
"Tu taci e parti, e '] vento che t'à fcorta 
Fifchiami in mezzo alla canuta chioma. 
Ma dal lato di Mora intanto i duci 
S' adunano al convito. Ardon nell aria . 3c 


Cento quercie ramofe, e gira intorno 


€—————————————————— 


5 ll vigor delle conche. I duci in volto ?- 


Splen- . 
8 Il vigor delle conchbe figni- foffe nom é facile il deci- 
fica il liquore che bevea- . derlo in tanta diftanza di 
no i guerrieri Scozzefi : tempo. Il 'l'raduttore ha 
ma di qual forta egli fi —— vedute molti antichi Poe- 
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Splendon di gioja: fol penfofo e muto 


Staffi il Re di Loclin; fiedongli infieme 


lra e dolor full' orgogliofa fronte. 35 


Guata il Lena, e fofpira: ha ferma in mente 


La fua caduta. Sul paterno fcudo 


Stava chino Fincallo: egli la doglia 


Offervó. di Svarano, e cosi diffe 


Al primo de' cantori. Ulino, inalza 49 


Il canto della pace, e raddolcifci 


I bellieofi fpirti, onde l' orecchio 


Ponga in obblio lo. ftrepito. dell armi. 


Sien cento arpe dappreffo , e infondan gioja 


Nel petto di Svaran. Tranquillo io voglio 45 


Che da me parta: alcun non fu per anco; 


O 4 


mi, nei quali fi fa men- 
zione delle candele di ce- 
ra, e del vino come di 
cofe comuni nelle fale di 
Fingal. I nomi d'ambe- 
due derivano dal Latino , 
il che moftra che i noftri 
maggiori, fe pur ebbero 
sl fatte cofe , l' ebbero dai 
Romani. E facile che 1i 


Che 


Caledon; melle. frequentz 
fcorrerie che facevano nel- 
la provincia Romana , fà 
fiano. addimefticati con 
quefte morbidezze della vi- 
ta, e le abbiano introdot- 
te nel proprio paefe col 
bottino che trafportavano 
dalla Britannia Meridio- 
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Che da Fingal mefto partiffe . Ofcarre 
Contro gli audaci e valórofi in guerra 
Balena il.brando mio, fe cedon quefti, 
Pacatamente mi ripofa al fianco. 

3 Viffe 'Tremmorre , incominció dei canti 
La dolce bocca, e per,le Nordiche onde 
Di tempefte e di venti erró. compagno. 
La fcofcefa Loclin coi mormorantt 
Suoi bofchi apparve al peregrino Eroe 
Tra le fue nebbie: egli abbafsó le vele , 
Balzo ful lido, ed infegui la belva, 
Che per le felve di Gormal ruggía. 
Molti Eroi già fugó, molti ne fpenfe 
Quella, ma l'afta di Tremmor l'uccife. 

Eran tre duci.di Loclin prefenti 
All'alta imprefa, e raccontar la poffa 
Dello ftraniero Eroe: differ ch'ei ftava 


Qual colonna di foco, e d'arme chiufo 
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Rage! fpandea d'infuperabil forza. 


Feftolo 11 Re largo convito apprefta, 
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Ed invita '(Tremmorre. 1l giovinetto 
Tre giorni feflegpib nelle. ventofe 
Loclinie torri; e a lui dieffi la fcelta 
Dell' aringo d'onor. Loclhn non ebbe 706 
Si forte Eroe, che gli duraffe a fronte. 
N'andà la gioja della conca in Sito; 
Canti, arpe, applaufi: alto fonava il nome 
Del giovine regal, che dal mar venne 


Delle felve terror, primo dei forti. 7 


VA 


ge il quarto mattin. T'remmor nell' onde 
Lanció la nave, e a paffeggiar fi pofe 

Lungo la fpiaggia in afpettando i| vento, 
Che da lungi s'udia fremer nel bofco. 
Quand'ecco un figlio di Gormal felvofo — 8c 
Folsorante d'acciar, che a lui s'avanza. 
Gota vermiglia avea, morbida chioma, 
Mano di neve; e fotto brevi ciglia 

Placido forridea ceruleo fsuardo: 

E s) prefe a parlargli. Olà t'arrefta, 84 
Arreftati 'Tremmor: tutti vincefti , 
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Ma non hai vinto di Lonvallo il figlio. 
La fpada mia de valorofi il brando. 
Speffo incontrb , dal mio infalhbil arco 
S'arretraro i pià faggi. O' giovinetto go 
Di bella chioma, ripiglioó "Tremmorre, 
'Feco non pugnerb. Molle à'l tuo braccio, 
Troppo vago fei tu, troppo gentile: 
Torna ai cervetti tuoi. Tornar non voglio 
Se non col brando di Tremmor, tra] fuono 95 
Della mia fama: giovinette a Íchieze 
Circonderan con teneri forrifi 
Lui che vinfe 'Tremmor; trarran del petto 
Sofpiretti d'amore, e la lunghezza 
Della tua lancia mifurando andranno, 1cO 
Mentr io pompofo moftrerollaa , e al Sole 
Ne inalzeró la sfavillante cima. 

Tu la mia lancia? difdegnofo allora 
Soggiunfe il Re: la madre tua piuttofto 
Ritroveratti pallido ful lido 10$ 


Del fonante Gormallo, e zifsuardando 
Ver- 


CE CO T 


Verfo lofcuro mar, vedrà le vele 


Di chi le uccife il. temerario figlio . 


E ben, diffe il garzon, molle dagli anni 


E'il braccio mio, contro di te non poffo 11:0 


L'afta inalzar, ma ben col dardo apprefi 


A. paffar petto di lontan nemico. 


Spoglia, o guerrier, quel tuo peíante arnefe; 


Tu fei tutto d'acciaro; io primo a terra 


Gettol' usbergo; il vedi: or via Tremmorre 115 


Scaglia il tuo dardo. Ondolegsiante ei mira 


Un ricolmetto feno. Era coftei 
La íorella del Re. Vide ella 1l duce 
Nelle fraterne fale, ed invaghiffi 


Del vifo giovenil. Cadde la lancia 


120 


Dalla man di Tremmorre: abbaffa a terra 


Focofo il volto: l'improvviía vifta 


Sino al cor lo colpi, ficcome un vivo 


Raggio di luce che diritto incontra 


* l figh della grotta, allor che al Sole 


4 Gli abitatori della grotta . * 
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Eícon dal bujo, e al luminofo firale 
Chinano i fguardi abbarbagliati e. punti. 
O Re di Morven, cominció la bella 
Dalle braccia di neve, ah lafcia ch'io 
Nella tua nave mi ripofi, e trovi 130 
Contro l'amor di Corlo * afilo e fchermo. 
"'Terribile & coftui per Inibaca, 
Quanto il tuon del deferto: amami il fero, 
Ma dentro il bujo d'un' atroce orgoglio , 
E diecimila lancie all'aria fcuote 135 
Per ottenermi. E ben, ripofa in pace, 
Diffe l'elto 'Tremmor, dietro lo fcudo 
De' padri miei; poi diecimila lancie 
Scuota Corlo a fuo fenno, 10 non pavento; 


Venga, l attendo. Ad afpettar fi flette | 140 


1 

4 & . . LJ 

1 'Fre di ful lido: alto fquillava i! corno 

| ; : 

j Da tutti i monti fuoi, da tutti i fcogli 

a 

n - -. : 

1 Corlo sfidó, ma non apparve il fero . 

IN | 

Ww Sce- 

a Quefto Corlo deve effer fto nome, accennato dal 

qualche Re delP ifole Or- "Traduttore Inglefe in una 
cadi come un' altro di que« Annotaz al Canto :. " 


ag. C X X » 


Scefe 11 Re di Loclin : rinnovellarfi 


] conviti , e le fefte in riva al mare ..— 14« 


E la donzella al gran "Tremmor fu fpofa. 


4Svaran, diffe Fingal, nelle mie vene 
Scorre il tuo fangue: le famiglie noftre 
Sitibonde d' onor, vaghe di. pugna 
Piu volte s' affrontar, ma piü volte anco 156 
Feftegsiarono infieme , e l' una all altra 
Fer di conca ofpital cortefe. dono . 
Ti rafferena adunque, e nel tuo volto 
Splenda letizia , e alla piacevol arpa 
Apri l' orecchio e 1 cor. Terribil fofi — 1:55 
Qual tempefta, o guerrier , de' Éutti tuoi, 
Tu fgorgafti valor, l' alta tua voce 
Quella valea di mille duci e mille. 
Sciogli doman le biancheggianti vele, 
Fratel d' Aganadeca ; ella fovente róoQ 
Viene all' anima mia per lei dogliofa, 

| Qual Sole in ful meriggio: 10 mi rammento 


Quelle lagrime tue; vidi il tuo pianto 


Nella 


ocOoX xil) 

Welle fale di Starno, e la mia fpada 

Ti rifpettó , mentr' io. volgeala a tondo 165 

Roffeggiante di fangue, e colmi avea 

Gli occhi di pianto, e| cor ruggía di fdegno. 

Che fe pago non fei, fcegli e combatti : 

Quel aringo. d' onor, che 1 padri tuoi 

Diero a Tremmor, l'avrai dame: giojofo 176 

Vo'che tu parta, e rinomato e chiaro 

Siccome Sol che al tramontar sfavilla. 
Invitto Re della Morvenia ftirpe, 5 

Primo tra mille Eroi; non fia che teco 

Pii mai pugni Svaran: ti vidi in pria 17$ 

Nella reggia paterna, e i tuoi frefch' anni 

Di poco fpazio precedeano i miei, 

E quando, io diffi a me medefmo, e quando 

La lancia inalzerb, come l'inalza 

H nobile Fingal? pugnammo poi 180 

Sul fianco di Malmoer, quando i miei flutti 

Spinto m' aveano alle tue fale, e fparfe 


Rifonavan le conche: altera zuffa 4 
Cer- 


UE TICXOGdDD) 


Certo fu quella e€ memoranda: or bafta ; 

Laícia che il buon cantore efalti il nome 1:8; 

Del prode vincitor. Fingallo afcolta: 

Pià d'una. nave di Loclin poc' anzi 

Reftó per te de' fuoi guerrieri ignuda , 

Abbiti quefte, o duce: e fii tu. fempre 

L'amico di Svaran: quando i tuoi fiph :9o 

All alte torri di Gormal verranno 

S' apprefteran conviti, e lor la fcelta 

Della tenzon s' offerirà. Né nave, 7 

Rifpofe d Re , né popolofa terra 

Non accetta Fingal: pago abbaftanza 195 

Son de' miei monti, e dei cervetti miei. 

Conferva i doni tuoi, nobile amico 

D' Aganadeca: al raggio d' Oriente 

Spiega le bianche vele, e lieto riedi 

Al nativo Gormallo. O benedetto 9 290 

Lo fpirto tuo, Re delle conche eccelfo, 

Grido Svaran, di maraviglia pieno, 

Tu fei turbine in guerra, auretta in pace: 
Pren- 
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Prendi la deftra d'amiftade in pegno 

Generofo Fingallo. I tuoi Cantort 205 
Piangano fugli eftinti , e fa ch? Erina 

I duci di Loclin ponga fotterra , 

E della lor memoria erga le pietre: 

Onde i figli: del Nord poffano un giorno 
Mirare il luogo, ove pugnar da forti 210 
I loro padri, e'| cacciatore efclamt- , 

Mentre s' appoggia à una mufcofa pietra; 
Qui Fingallo, e Svaran lottaro infieme , 

Que' prifchi Eroi: cos diranno, e verde 

La noftra fama ognor vivrà. Svarano, — 215 
Fingal riprefe , oggi la gloria nofira 

Della grandezza fua giunfe alla cima. 

Noi pafferem qual fogno: in alcun campo 
Pin non s' udrà delle noft? arme il fuono: 
Ne fvaniran le tombe, e '| cacciatore | — 220 
Invan ful prato del ripofo noftro 

L' albergo cercherà: vivranno 1i nomi, 


Ma fia fpento il valor. Carilo , Ullino ; 
Of- 


EUUCUX x và 


Offiaan, cantori, a voi fon noti i duci 

Che piü non fono. Or via fciogliete i canti. 22$ 
De'tempi antichi, onde la notte fcorra 

Tra dolci fuoni, ed il mattin riforga. 

Nella letiziz. Ad alegrare 1 Reg: 
Sciogliemmo 1| canto, e cento arpe foavi 

La noftra. voce accompagnar: Svarano 230 
Rafferenofi, e rifplend&, qual fuole: 


Colma Luna talor, quando le nubi 


Sgombran dalla fua faccia, e lafcian quella 
Ampia, tería, lucente in mezzo al cielo. 
.Allor Fingalo a Carile fi volfe, ooi 
E prefe a dirglz: Ov'& di Semo il. figlio? 9 
Ov'é il Re di Dunícaglia? à che non viene? 

Come baffo vapor foríe s'aícofe 


Nella grotta di "Fura?: Afcofo appunto , 
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Rifpofe il buon cantor, fta Cucullino 240 
Nella grotta di Tura: in fu la fpada 
Egli ha la deftra, e nella pugna il core, 


Nella perduta pugna. E' cupo e mefto 
P, I! 


(CCXV. 1D 


1! Re dell'afte, che piü volte in campo 


Già vincitor fi vide. Eghn c'invia 245 

La fpada di:/Cabarre, € vuol che pofi 

Sul fianco di Fingal, perché qual nembo 

I poderofi fuoi nemici hai fperfi. 

Prendi, o Fingal, queíta famoía fpada, 

Che già la fama fua fvani qual nebbia — 250 | 

Scoffa dal vento. Ah non fia ver, rifpofe | 

L'alto Fingal, ch'io la fua fpada accetu. 

Poffente &'l braccio fuo: vattene, e digli 

Che fi conforti; già ficura e ferma 

E la fua fama e di fvanir non teme. 24$ | 

Molti prodi fur vinti, e poi di nuovo 

Scintillaron di gloria. E tu pur anche 

Re dei bofchi fonanti, il «uo cordoglio 

Scorda per fempre: 1 valorofi, amico, 

Benché vinti, fon chiari: il Sol trainembi 26o | 

Cela il capo talor, ma poi ridente 

Torna a guardar fu le colline erbofe. 
Viemmi Gruma alla mente. Era già Gruma 
Un 


(CCXXVII) 
'Un Sir di Cona: egli fpargea battaglia 
Per tutti i lidi 1 gli gioia l'orecchio 264 
Nel rimbombo dell'armi, e'1 cor nel fangue. 
Ei fpinf un giorno i fuoi guerrier poffenti 
Sulleccheggiante Craca, e 1| Re di Craca 
Dal fuo bofchetto l'incontró , che appunto 
Tornava allor dal Circolo di Brumo, ^ — 270 
Ove alla Pietra del Poter .poc' anzi 
Parlato avea. Fu perigliofa e fera 
La zuffa degli Eroi per la Donzella 
Dal bel petto di neve. Avea la fama 
Lungo il Cona natio portato a Gruma — 275 
La peregrina amabile beltade 
Della figlia di Craca, ed egli avea 
Giurato d'ottenerla, o di morire. 
Pugnaro effi tre dà: Gruma nel quarto 
Annodato reftó. Senza foccorfo 280 
Lungi da'fuoi l'immerfero nel fondo 


P z Dell 


4 $1 allude alla religione del Annot. al v. 34. del Can- 


Ke di Craca . Vedi DT £143. 
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DellPorribile circolo di Brumo, 
Ove fpeffo ulular l'ombre di morte 


S'udiano intorno alla terribil Pietra 


23 


Del lor timor. Ma che? da quell' abiffo - 284 


Ufà Gruma e rifulfe. Y fuoi nemici 

Cadder per la fua deftra; egli riebbe 

L'antica fama. O voi cantor teffete 

Inni agli Eroi, che dalla lor caduta 

Sorfer piu grandi, onde il mio fpirto efulti. 290 
Nella giufta lor lode, ed a Svarano 

Il cordoglio primier tornifi in gioja. 

Allor di Mora fu la piaggia erbofa 

Si pofero a giacer. Fifchiano 1i venti 

"Tra le chiome aglt Ero. S'odonoaun tempo 295 
Cento voci, cento arpe: 1 duci antichi. 

Si rimembrar, fi celebraro. E quando 

Udró adeffo il cantor? quando queft alma 
S'allegrerà nelle paterne imprefe? 

L'arpa in Morven già tace, e pi ful Cona. 3oc 
Voce non s'ode armonipía; & fpento 
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Col poffente il cantor; non v'à pii fama. 


|! Va tremolando il mattut:no raggio 


Su le cime di Cromla, e d'una fioca 

Luce le cinge. Ecco fquillar ful Lena 305 
Il corno di Svaran: dell'onde i figh 

Si raccolgon d'intorno, e muti e mefi 
Saleon le navi: vien d'Ullina il vento 


Forte foffando a rigonfiar le vele 


Candido-galleggianti, e via gli porta. 310. 


| Olà, diffe Fingal, chiaminfi 1 veltri 


Rapidi figli della caccia, il fido 


.Brano dal bianco petto, e la ringhiante 


Forza arcigna di Lua. Qua qua Fillano, 
Rino ... ma non $ qui: ripofa il figno —— 3:5 
Sopra i] letto feral. Fillan, Fergufto, 
Rintroni il corno mio, ípargafi intorno 

La gioja della caccia: impauriti 


L' odan del Cromla i cavrioli e 1 cervi; 


E balzino dal lago. Exrb pel bofto ^ 329 


L'acuto fuon: dello ícogliofo Cromla 


P: 3 G' al- 
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S'alzano i cacciator; volano a slanci 
Chi qua, chi là mille anelanti veltri 
Sulla lor preda ad avventarh. Un cervo 
Cade pet ogni can: ma tre ne afferra 325 
Brano e cli addenta, e di Fingallo al piede 
Palpitanti gli arreca. Egli a tal vifta 
Gongola di piacer. Ma un cervo cadde re 
Sulla tomba di Rino, e rifveglioff 
1l cordoglio del padre. Ei vide cheta 330! 
Starfi la pietra di colui che'l primo 
Era dianzi alla caccia: Ah figlio mio 
'Tu non riforgi piu; tü della fefta 
A parte non verrai ; già la tua tomba 
S' afconderà, già l'erba inaridita $35 
La coprirà; con temerario piede 
Calpefieralla un di la fchiatta imbellé, 
Senza faper ch'ivi ripofa il prode. 
Figli della mia forza, Offian, Fillano, 
Gaulo Re degli acciar, poggiam ful colle 340 
Ver la grotta di Tura, àndiam, weggiamo 
D' Eri- 


GEO X X XID 


D'Erina il condottiero.. Oim? fon quefte 

Le muraglie di Tura? ignude e vuote 

Son d'abitanti, e le ricopre il mufco. 

Mefto à'1 Re delle conche TT defolato | 345 
Sta l'albergo regal: venite , amici, 

AI Sir dei brandi, e trasfondiamgli in petto 
Tutto il noftro piacer. Ma che? m'inganno? 
Filano, à quefto Cucullino? oppure 

E' colonna di fumo? emmi fugli occhi 350 
Di Cromla il nembo, e ravvifar non poffo 
L'amico mio. Si Cucullino à quefto , 

Gli rifpofe il garzon. Vedilo, à muto 


E tenebrofo, ed ha la man ful brando. 


-- Salute al figlio di battaglia: addio 355 


Spezzator degli fcudi. A te falute, 

Rifpofe Cucullin, falute a tutti 

I tuoi figli poffenti. O mio Fingallo, 

Grato $ l'afpetto tuo: fomiglia al Sole, 

Cui lungo tempo fofpiró iónios 360 
1l cacciatore, e lo ravvifa alfine 


Pw Spune 


Spuntar da un nembo. I figli tuoi fon vive 


Stelle ridenti, onde la notte ha luce. 
O Fingallo o Fingal, non tale un giorno 
Già mi vedefli tu, quando tornammo 365 
Dalle battaglie del deferto, e vina 
Fuggian dalle nofte armi 1 Re del mondo, * B 
E tornava letizia ai patr] colli. 

Gagliardo a detti, linterruppe allora 

? Conan di baffa fama, affai gagliardo 376 

:1 Se'tu per certo Cucullin: fon molti 


I vanti tuoi; ma dove fon limprefe? 


Or non fiam noi per l'Ocean. qua giunti 
Per dar foccorfo alla tua fiacca fpada? 
: ? 4 r ' S 
Tu fuggi all'antro tuo: Conanno intanto 375 


Le tue pugne combatte. A me quell'arme, 


Ce- | 
s Gl Imperatori di Roma . minato 1n molti altri Poe- 
Quefto é "1 folo patfo in mi, e fempre comparifce 
tutto 1 Poema, in cui s' con lo ftefio carattere. Il 
alluda alle guerre di Fin- Poeta non ne fece finora 
gal contro 1 Romani. menzione, e la fua con- 
P Conan era della famiglia dotta verfo Cucullino non 
di Morni. Egli vien no- meritava altrimenti. | 
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Cedile a me, che mal ti ftanno. Eroe 

Alcun non fu che ricercare ofaffe 

L'arme di Cuculln, rifpofe il duce 

Alteramente, e quando mille Eroi 380 

Le cercaffero ancor, farebbe indarno, 
:2'Tenebrofo guerriero: alla mia grotta 

Non mi ritraffi io già, finché d'Erina 

Viffero i duci. Oli, grido Fingallo, 

Conan malnato, dall'ignobil braccio, 385 


'Taci, non parlar piü. Famofío in guerra 


E Cucullino, e ne grandeggia il nome. 
Speffo udii la tua fama, e fpeffo io fui 
Teflimon de'tuoi fatti, o. tempeftofo 

Sir d'Inisfela. Or ti conforta, e fciogh 399 
Le tue candide vele in ver l'azzurra 
Nebbiofa lfola tua: vedi Bragela 

Che pende dalla rupe; offerva l'occhio 

Che d'amore e di lagrime trabocca. 

i lunghi crimi le folleva il vento 293 


Dal palpitante. feno. Ella P orecchio 
'Ten- 


(CCXXXIV) 
all'aura notturna, e pure afpetta 
Il fragor de tuoi remi, e'l canto ufato 4 
De' remiganti , e'|. tremolio dell arpa 
Che da lungi s'avanza. E lungo tempo 409 
Starà Bragela ad afpettarlo invano. 
No pià non torneró: come potrei 
i | Comparir vinto alla mia fpofa innanzi, 
E mirarla dolente? Il fai, Fingallo, 
Io vincitor fui fempre. E vincitore 40$ 
Quinci inanzi farai, qual pria tu fofti, 
DDiffe Fingal: di Cuculhn la fama 


R 


inverdirà come ramofa pianta. 
Y: 5, 
| Molta-gloria t'avanza, e molte pugne 
k ''attendono, o guerriero, e molte morti 410 
Ufciran dal tuo braccio. Ofcarre, 1 cervi 


Reca, e le conche, e'l mio convito apprefta : 


J tra- 
P L'ufo di cantar quando  —Settentrionale 'di Scozia . 
remano , é univerfale fra Inganna il tempo , ed ani- 


gli abitanti della cofta ma i rematori. 


(CCXXXV) 
I1 travagliati fpirti abbian ripofo 
Dopo lunghi perighn: e à fidi amici 


Si ravvivin di gioja al noftro afpetto. — 41 


Z7 


Fefteggiammo , cantammo. Alfin lo fpirto 
Di Cucullin rafferenoffi: al braccio 
Torno la gaglirdia, la gioja al volto. 
lvano Ullino e Carilo alternando 
I doldi canti: io mefcolai pià volte 420 
Alla lor.la mia voce, e delle lancie 
Cantai gli Ícontri , ove ho pugnato, e vinto: 
Mifero! ed or non piü: cefsó la fama 
Di mie paffate imprefe, e abbandonato 
Seggomi al faffo de' miei cari eftinu. 425 
Cosi fcorfe la notte, in fin che'l giorno 
Sorfe rageiante. Dall'erbofa piaggia 
Alzoff il Re, fcoffe la lancia, e primo 
Lungo il Lena movea: noi lo feguimmo 
Come ftrifcie di foco. Al mare, al mare, 430 
Spieghiam le vele, ed accogliamo i venti 
Che fsorgano dal Lena: egli s$ diffe. 
Noi 


( CCXXXVI) 


Noi falimmo le navi, e ci fpingemme 
Tra canti di vittoria e liete grida 


Dell Ocean per la fonante fpuma. 1:3 4383 
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À LiauQGuS ANE VI. 


LÀ 95 *» 


P E Offian, dice l' Autore degli Annali Tipogra- 


tJ 


7 fici , ha prefo il colorito cupo degli oggetti del 
fao clima , con qual forza e con qual verità non ne ha 
egli rapprefentata l'immagine? E quefte immagini ap- 
punto e quefto colorito cupo , ma fublime, sbalordifco- 
no e trafportano l' anima , quafi ad ogni pagina del fuo 
Poema ,. Egregiamente. Noi per altro abbiam vedu- 
to che Offian fa maneggiar con ugual maeitria tutte le 
fpezie de' colori. E s' egli fa pià fpeffo ufo del cupo, 
queft é perché il cupo e pili ípeffo confacente a'fuoi 
foggetti. * | 
. Vediamo che gli antichi Scozzefi fi dilettavano molto 
dei conviti ; e che in effi il capo principale erano le 
concbe. E' molto credibile che 1 Celti Caledonj non fi 
lafciaffero vincer dai Danefi nel trafporto pel vino, e 
per gli altri liquori. Pure gli Eroi di Offian. non folo 
non s'ubbriacano come il faggio Uliffe, ma nei loro 
conviti non c'é la minima ombra di ecceflo, o d'inde- 
cenza , anzi neppur ur' efpreffione che ne faccia fofpet- 
tare la poffibilità. In luogo di ftenderfi ful pregio dei 
liquori, Offian non parla che del vafo. L' effetto delle 
loro bevande non é un'allegrezza fmodata, e tumul- 
tuofa, ma una gioja femplice e pura, che ferena gli 
fpiriti, li move al canto, ed anima le nobili convería- 
zioni degli Eroi. Il fanciullo Ciro in quefti conviti non 
fi farebbe certamente immaginato che il vino foffe un 
veleno, come alla menía d'Aftiage fuo avolo. 
2. Ár- 
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(CCXXXVIUII) 


3. A:tifiziofamente il Poeta introduffe queft Epifodio, 


come 1! piii acconcio a difpor gli animi all' efito felice 
dell' azione. 


. "Tutte le. parlate di Offian fono ragguardevoli per mol- 


ti pregi: ma queítà mi fembra d' un' eccellenza fupe- 
riore ad ogni altra . Non fo fe fia pià ammirabile la 
generofità di Fingal, o l' artifizio con cui egli s' infinua 
nell' animo di Svarano. Poteva quefti effer efacerbato 
verfo di Fingal per quattro motivi: per l'inimicizia 
nazionale degli Scozzefi, e dei Danefi, per l'inimicizia 
perfonale tra lui, e Fingal, perla vergogna della íua 
Íconfitta, e per defiderio di rifarciri. Fingal prende a - 
fuperar tutti quefti oítacoli con la nobiltà de' fuoi fen- 
timenti; e lo fa con un' ordine il pià conveniente . 
Comincia dal primo, prendendo occafione dal canto di 
Ullino; e mo(ílra coll' efempio di Tremmor , che le 
guerre delle loro famiglie non venivano da un' odio ere- 
ditario, ma da una gara di gloria, e che ànzi effe da 
principio erano amiche e congiunte. Pafífa indi ad al- 
lontanargli dall' animo l'idea della vergogna, ch'era il 
punto piü delicato e pià neceffaro; e fa un grand' c- 
logio del valore di Svarano, indicando che nel fuo fpi- 
rito egli non ha perduto nulla dell' antica fua gloria. 
La lode non é mai pià. lufinghiera quanto in bocca d' 
un nemico. Riconíortato l' amor proprio di Svarano 
con queíto calmante , Fingal mette in ufo 1 modi pià 
blandi. Lo chiama delicatamente fratello d' Aganade- 


ca, per deflar in lui fentimenti teneri ed amichevoli 
coll' immagine d' una forella amata non meno da lui, 


che da Fingal. Moftra che fin dal tempo di quella egli 
avea concepita molta propenfíione per lui, e gli ram- 
memora la prova íenfibile che glie ne diede in quella 
occafione. Con cio egli induce Svarano a vergognarfi 
di confervar odio e rancore con una períona , ET gà 
à 


9. 


*. 
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da gran tempo l'avea provocato in affetto e in benevo- 
lenza. Finalmente mette in opera un tratto di genero- 
fità fiagolare, che doveva efpugnar l'animo il piii in- 
domabile. Svarano era vinto. Fingal era padrone del- 
la fua vita e della fua libertà. Ma quefti fi fcorda del- 
la fua vittoria: fuppone che Svarano fia libero come 
inanzi a battaglia, e propone per foddisfarlo un nuo- 
vo cimento perfonale, come fe il paffato non doveffe 
decidere. Svarano non é un nemico vinto, ma un'of- 
pite nobile a cui fi defidera di far onore. Se Dionigi 
d' Alicarnaffo aveffe avuto da analizzare difcorfi di que- 
fto genere, egli avrebbe fatto ben miglior ufo della fua 
critica, di quello che nello fviluppare il balordo artifi- 
zio d' Amennone nel 2. dell Iliade. * : 
La generofith di Fingal va operando. Svarano non é 
pià quel brutale, che rifpofe con tanta afprezza a'cor- 
iefi inviti di Cucullino e di Fingal. Un confronto sl 
luminofo dovea farlo troppo arroffire della fua prima 
natura. La rozzezza di Svarano s' ingentili(ce , e la fua 
ferocia fi va cangiando in grandezza... * 

Svarano rammemora pil volentieri la zuffa di Malmot 


che la prefente. Abbiam veduto nel principio del Poe- 


ma, ch' egli volea far credere di non effer rimaíto. 1n- 
feriore in quella battaglia. Ma dalle fue fteffe efpref- 
fioni fi fcorge che queífta non era. che un' illu&one del 
fao amor propio. La ftraordinaria gentilezza di Fingal 
é vicina a ftrappargli di bocca la confeffione della fua 
inferiorith ; ma egli fi fpiega in un modo alquanto in- 
diretto ed equivoco. La virtü fla per vincerla; ma la 
natura fa ancora qualche refiftenza. * 

Gli Eroi de' Poeti Greci erano molto lontani da quefti 
magnanimi fentimenti . Achille nel 24 dell Iliade, 
avendo refo a Priamo il corpo di Ettore, fa le fue fcu- 
fe coll ombra di Patroclo per aver ufato queíto atto di 
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pietà, e potendo allegare per fua giu(ti&cazione, fe non 
i fentimenti naturali d' umanità, almeno il comando 
di Giove, el' efortaziom di fua madre 'Tetide , egli la- 
fcia quefta ragione plaufibile ( giacché pur credea d'a- 
ver bifogno di fcufa) eadduce unicamente quef(t' altra, 
che Priamo egli avea fatto dei dont che non erano da 
difpregiarfi. Havvi un luogo nelle Supplici d' Euripide 
che ha una relazione pià plena con tutta la condotta 
di Fingal in queíta guerra, e ch'à un' efempio lumino- 
fo della fomma differenza che paffava tra lo fpirito: de- 
gli antichi Poeti Greci , e quello di Offian. Adraíto Re 
di Argo ricorre perfonalmente a 'T'efeo Re d' Atene, af- 
fine d'indurre col fuo foccorfo 1'T'ebani a dar fepoltura 
agli eftinti, uccifi nella paffata guerra. 'Tefeo dopo a- 
vergli fatto l'uomo addoffo con poca diícrezione ,e con 
molta fuperioritk , gli dà crudamente una negativa. 
Moffo poi dalle perfuafioni della madre pii che dall' o- 
nell della caufa, o dai fentimenti d' un' animo gene- 
rofo, fi determina. con maliffimo garbo a foítener. A- 
draíto con le fue armi. Dopo la fua vittoria fegue a 
trattar Adraíto con difprezzo: finalmente per compir 
]' opera comparifce Minerva, per ricordar a Tefeo .ch* 
egli fi faccia dar la fua mercede da Adra(lo pel fuo be- 
nefizio, e che per afficurarfene lo coítringa ad un giu- 
ramento. Quefíla é la delicatezza inimitabile del poeta 
Greco. St efamini ora la condotta del barbaro. Fingal 
intefa P invafione meditata da Svarano, corre in íoc- 
corfo di Cucullino, e falva l' Irlanda.. Lungi. dal rim- 
proverar la fua difgrazia all'amico, lo conforta e l'e- 
falta; e in luogo d' efiger guiderdone dall'alleato , ri- 
cufa l' omaggio del fuo (teffo nemico. * 

Ecco il trionfo di Fiagal interamente compiuto. Avreb- 
be potuto il Poeta far che Svarano perfiiteffe nella fua 


ferocia , che voleffe di nuovo combattere, e che mo- 
k] 5 : Pr 
riffe 


CCCXLI) 


ríffe pugnando. Ma il fuo cangiamento & molto pi 
gloriofo per Fingal, pià intereflante, e pil. iflruttivo. 
Ofífian c'infegna con queít' efempio che la virtà doma 
1 cuori pià barbari, e ch' ella trionfa alle volte dell 
educazione , e della natura. Lezione utiliffima, e ch'à 
d'una maffimo (timolo per corrifponder colla beneficen- 
za a coloro che ei provocarono colle offefe. * 
La prefenza di Carilo- rifveglia in Fingal l' idea di 
Cucullino. Ma eglr non s'indirizza a queft Eroe, fe 
non dopo la partenza di Svarano. Queita mi íembra 
un' avvertenza affai delicata. Cucullino eSvarano non 
erano: caratteri da poterír conciliar infieme cosl age- 
volmente. La prefenza del primo avrebbe deítato nell 
| altro qualche movimento d'orgoglio: e quella di Sva- 
| rano non poteva che accrefcer la vergogna, e l' aífli- 
|A— ione di Cucullino. Cosila loro reciproca viíta era 
| — p-3 atta ad inafprir glt animi, che a riconciliarli. 
Fingal giudiziofamente allontana prima l' uno, e poi 
penía a confolar l'altro; * 

Io. Queíto incidente. é molto toccante. D' ugual finez- 

. 73 6 il tratto di fopra, ove Fingal chiamaudo i fuoi 
figl, nomina Rino. I gran Poeti fanno far. naícer di 
queíli incidenti quando meno fi afpettano: gli altri 
non veggono i pià ovvj e prefentati fpontaneamente 
dal foggetto. * 

11. La villania e la sfacciataggine di coflui, fomiglia 
alquanto a quella. del Terfite d'Omero. Vediamo che 
Offian dipinge 1 caratteri malvagi e odiofi non meno 
che i nobili e 1:grandi. Ma egli fa. porli nel loro pun- 
to di vita, né il lettore puo prender equivoco, o eí- 

| fer fedotto. Queíte non fono che l' ombre, le quali 
| danno rifalto alle figure luminofe. * 

12. Offian dinota fpeffo le qualità dell' animo colle qua- 

lità efterne del corpo. Queíta maniera é pih naturale, 
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perché nel primo linguaggio le idee appartenenti allo 
Ípirito non potevano ecíprimerfi fe non con termini 
tratti da oggetti fenfibili3 pià poetica, perché dipia- 
ge; e pili ingegnofa, perché lafcia peníare. " 
r3. I migliori Critici convengono che un Poema Epico 
debba aver lieto fine. Quetta regola nelle fue pih ef- 
fenziali ciccoftanze fu o(fervata dai tre meritamente 
famofitfimi Poeti, Omero, Virgilio, e Milton. Pure , 
non fo per qual ragione, le conclufioni dei loro Poemi 
lafciano un certo che di trifto e difguílofo nell' ani- 
mo. L'uno lafcia il lettore ad un funerale, l' altro 
all' intempe(liva morte d' un' Eroe, il terzo nelle fo- 
litarie fcene d' un mondo difabitato. | 
(Yo 0| y ápQiemov vdpo» $xropog im'roduuoí . 
Vitague cum gemitu. fugit. indignata. fub umbras. 
They hand im band ecc. 
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ARGOMEN T O. 


4A Tradizione ci ba afmeffa la Storia compiue. 
ta di queflo Poema uel modo feguente . Comala 
figlia di Sarao Re d* Imflore , o. dell Ifole Orcadi, 


s iunamoró di Fiugal figltuolo di Comal im un come 


vito, a cu [uo padre I aveva imoitato. La fua paf. 
fione fw. cosà wolesta , che lo fegu trawefltta dm gio- | 


viue cbe defiderava d' effer. impiegato uelle. fue guer- 


ve. Fu toflo [coperta da ldallane, figlio di Lamor ;, 


uuo degli Ero: di Fingal, 4l di cui amore ella ave- 


va difpregiato qualcbe tempo inauvi. La fua voman- 


xefea paffione , e la [ua bellezza le cattroó pev tal 
modo lajffetto del Re, cbe avea flabilito di farla fie 
Jpo[a , quando gh fu vecata la mowella della fpedizio- 
ue di Caracul. Mavció toflo per arreflave i progve[ft 
del nemico, e Comala le attendeva. La la[ció fopra 
ws wonte/ donde fi fcoprroa | D armata. di. Garacul ; 
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tentato ech [i portó a Mie , 4vendole inanvi 
| grome[fo di vitormzre quella fleffa wotte , fe [offe [o- 
: pravotffuto. I) rvimauente. della. Storia. puà vaccoglievft 
dal Peema medéfimo. 

Quefto Poema à molto pregevole per. da luce. cbe 
| fpavge [fopra P auticbità delle compofiziou di Offian . 
CCaracul di emi qui fü fa dnenzioue 2 do fleffo che 
Caracalla figlio. dell Imperator. Severo , 31. quale. nel? 


| 
| 
j 
| 


cwuno 211. fece wma fpedizione coutro : — Caledenj . ; 


|. La varietà della mifura dei wevfi fa -vedeve cbe 
| . 
x) Poema fu originalmente meffe in. Mufica, e ffe 
qwefentato a2 Capi delle Twibà i qualche folemue oc- 
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* Cofa che forprende il trovare fra 1 Caledonj non] 
pur membra e pezzi fpiccati, ma un. corpo in- 
tero e formale di Poefia regolata. Abbiam vedu- 

to un Poema Epico: or eccoci una' Tragedia. La fua 

picciolezza non pregiudica alla regolarità. Si ravvifa- 

no in effa tutti i lineamenti e le proporzioni della. 

Tragedia. C' à il fuo picciolo viluppo , i fuoi colpt 

di Teatro , e la fua Cataftrofe inafpettata: gran va- 

rietà d' affetti, flile femplice e paffionato: in fomma 
queíta Poefia ha quelle virtà che fi ammurano tanto 

nei Greci. Non pur Tefpi, ma Efchilo avrebbe potuto 

compiacerfi di queílo faggio. Il Coro; e la varietà del | 
metro la rende interamente fomigliante ai Melodramm: 

dei Greci. Adattata. alla Mufica dà. un dotto  maeftro ,; 
e fregiata delle decorazioni convenienti, ella potrebbe 

effere un' Opera d' un nuovo guíto, e far grandiffimo 

effetto anche ai tempi noflri. 

Siccome nel tradur queíta Poefia io mi fon prefo qualche 
libertà pià che nelle altre, cosi ftimo convenevole il 
renderne ragione ai conofcitori , e alle perfone di gulo. 
Il metro vario tramezzato di rime libere à molto pià 
acconcio dell' uniforme ad efprimere gli slanci dell'ani- 
ma, e i varj affetti che fi fuccedono rapidamente ia 
que(to picciolo Dramma. Io ho feguitato quefto metodo 
anche negli altri Poemetti, in que' luoghi ove l' Auto- 
re o innanzi d'entrar nella fua narrazione, o anche a 
mezzo , rompendone il filo , con feliciffimo vojo fi 
getta nel Lirico. I Traduttori , volendo metter in viíta 
la difficoltà delle Traduzioni , calcano unicamente fopra 
la diverfità del linguaggio: ma non moftrano di fenti- 
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re un'altra difficoltà, con cui é lor neceffario di lotta- 
re, e che per mio credere ? ancora piü grande: voglio 
dire quella che nafce dalla diverfità della verfificazio- 
ne. Egli é certo che i fentimenti, 1 penfieri, e l'ef- 
preffioni prendono da fe fleffi un tornio e una configu- 
raiione corrifpondente alla verfificazion rifpettiva de 
varj Poeti. La brevità, o la lunghezza del verfo, la 
varietà delle fleffioni, delle pofe, delle cadenze, l'ar- 
monia che rifulta naturalmente dal numero, e quella 
che naíce dall'aggiuftatezza delle confonanze , il diver- 
fo intralciamento, e la diftrribuzion delle rime, cia- 
fcheduna di quete cofe modifica i fentimenti, e co- 
munica loro una bellezza propria, e diítinta da tutte 
P altre. Si trasferifcano gli (teffi fentimenti 1n un'altro 


metro; fi cangi la difpofizione ; fi alterino le mifure:- 


tutto é guafto. Le idee aggiuflate fopra un'altro me- 
tro, flanno per cosi diré, a difagio in qucíto nuovo, € 

rendono attitudini violente o fcompofle: fi forma una 
difcordanza difguftofa tra i fentimenti edi fuori: gli 


"oggetti non fi préfentano pil fotto i| punto di viíla 


conveniente: l'orecchio ed in confeguenza lo fpirito fi 
ripofa in luoghi poco opportuni, e fdrucciola (u quelli 
ne' quali dovrebbe arreftarfi ; ela compofizione la pià per- 
fetta diventa fimile ad un bel corpo con tutte le mem- 
bra slogate. Percib egli à affolutamente impoffibile ci 
far una traduzione di buon garbo, la qual fia precifa- 
mente letterale in una foverchia fproporzione di me- 
tro. Alla poca avvertenza o defirezza dei 'Tradutto- 
ri in quefto punto fi debbono quelle ftentate e con- 
traffatte "Traduzioni, alle quali i loro Autori danno 
abufivamente il nome di fedeli, e che da alcuni ven- 
gono Ícioccamente ammirate: come fe foffe un gran 
che laver il merito d'un Dizionario, o come fe il 
prefentar un cadavero sfigurato, in vece d'un corpo 
Q ^ ani- 
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$nimato , € pien di vivezza e di grazia, foffe unà 
raccomandazione molto diílinta . Egli & dunaue in- 
difpenfabile in una Traduzione di guílo , 4' alterar 
un poco l'Originale per vero ípirito di fedeltà; e 
poiché le noílre mifure non íi adattano a quei fen. 
timentl, di raffettare e girar in modo i fentimen- 
ti medefimi , che adattandofi alle mifare noftre 
facciano un' effetto equivalente a quel. che fanno nel | 
loro effere primitivo. Ma quefto ripiego ha i fuoi | 
inconvenienti . Volendo íchivar la ílentatezza delle | 
Traduzioni fcrupolofe, molti fi gettano nell intem. | 
peranza delle parafrafi , e quel ch'é peggio prefíta- 
no ai loro Autori maniere oppolle al genio della 
loro Poefia, o alla modificazione particolare del lo- 
ro fpirito . Io ho ufata ogni diligenza per isfuggi- | 
re ad un tempo queíti due fcogli. Quanto io fia | 
ruícito , non faprei/dirlo: diro folo di qual artifi-| 
zio io mi fia fervito per riufcirvi . Inanzi a tut- 
to, 10 non ho mai omeffa volontariamente alcuna 
bellezza reale ed importante del mio Poeta, fia d 
fentimento , fia d'efpreffione . "Tutto. l' arbitrio cl 
io mi fon prefo fi riduce ad aggiungere, a frafpcr- 
fat€ , o a modificar qualche cofa, nel che ho avi 
to tre avvertenze, fecondo me importantiffime . Là 
puma di far che | Autor medefimo fuppliffe a f: 
ficffo, fervendomi delle maniere uf&te da effo in luc- 
eh: fimili , ed alle volte trafportandole vicendevol 
mente da un luogo all] altro . La feconda di ag- 
gSiunger generalmente quei fentimenti ch' erano in- 
chiufi nel fentimento dell' Autore ; O0 n'erano um 
confeguenza immediata : ^avvertendo che cib noà 
foffe in que' luoghi , ove l' Autore gli aveva ar 
tiiziolamente foppreffi. La terza infine , di guar- 
darmi Íícrupolofamente dall' ammettere idee o c. 
A pref- 
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preíffoni che non foffero efattamente conformi al 
modo di penfare , c d'efíprimerfi del mio Origi- 
nale. 


Io non ho per altro fatto molto ufo di queíte pic- 


ciole e neceffarie libertà , fuorché nei pezzi rima- 
ti. In tutti gli altri ho fatto maffimo (íludio di 
offervar tutta quella efattezza che potea conciliarfi 
con l'eleganza e con l'armonia. Non isfugeiranno 
al rifleffo degl' intendenti gli ofítacoli preffoché in- 
formontabili ch'io dovetti incontrare. Io non poffo 
dire qual fia il metro dell Otiginale : ma fecondo 
tutte le apparenze i| verfo Celtico dovrebbe effere 
piü vibrato e piü breve del noftro, e naturalmente 
rinato. ll! noflro Sciolto non fi foftiene con altro 
che con la maeítà dell'ondeggiamento periodico. Ora 
non v'é cofa piü direttamente oppofla.a queíto ge- 
nere di füle e di verfo, quanto la maniera eftre- 
mamente concifa, ferrata, € rapida, ch'é il coftante 
carattere dello íüile di. Offian . Penfino i conofcitori 
fe alcun lavorator di mofaici ebbe mai a travagliar 
pi di me, per congegnar in werfo íciolto un tutto 
armonioífo di tanti minuzzoli, per far che i fenti- 
menti riceveflero l' un dall' altro. foftegno e rifalto, 
per non iflemprarl,, né florpiarli, per preparar loro 
mille giaciture varie e convenienti, e per commet- 
terli infeme naturalmente e ícenza durezza . Io po- 
tea ben dir con ragione d'effer. nel letto di Procu- 
fte . Certo é che nella Poefia Italiana io non ave- 
va alcun efempio precifo dello ftile e. del numero 
che conveniafi alla. "Traduzione d'un Poeta cosi lon- 
tano dalle noflre maniere ; e che mi convenne ten- 
tar una íirada in gran parte nuova . Se ho talo- 
ra inciampato , mi lufingherb indarno di qualche e- 
quità? * 
A T- 
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FINGAL. 
COMALA. 
ÍDALLANO. 
DERSAGRENA. ) 

) &glie di Morai. 
MELILCOMA. ) 


CANTORI. 


La Scena ? in Arven , lungo un rufcello , chiamato 
il Crona. 


CO- 


S&C.E N Al * D 
$  Derfagreua , e. Melilcoma , JH 


Derf. à la caccia $ compita ; T 
Altro in Arven non s' ode, : 

Che | romor del torrente. 

Vieni, o figlia di Morni, 


Dalle rive de] Crona: * ; 


Lafcia P] arco 


Prendi P" arpa; 
La notte' avanzifi 


Tra dolci cantici, 


a Ho divifo in Scene  quefto 
picciolo Dramma per. mag- 
cior chiarezza , non cre- 
dendo che. vi fia alcuna 
bellezza nel porlo tutto di 
feguito , fenza diftinzione , 
come fanno alcuni nelle lo- 

ro 'Tragedie , per una ri- 
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Arne TE Pe Aerei E, ta I et 


ruere" i eid. 


Peta AR tei 


arare ie SIRE | ce ec tii vetat nii ia 


dicola affettazione d" imi- 
tar 1 Greci. * 

à Derfagrena Lo fpleudor 4 
un vaggio Solare. 

c Il Crona é un picciolo ru- 
.fcello, che fi fcarica nel Lp: 
Carrone . ju 


CC Inak) 
Tra fefte , e giubili 1o 
E larga fpandafi 
Per Arven tutto la letizia noftra. 

?JMel;j. E| ver, la notte avanza, 

O verginetta. dall azzürro Íguardo , 
E già la valle imbruna ; IE 
Ma non mi punge il core 
Defio di canto, che poc anzi io vidi 
Vifion che m' adombra . Io vidi un cervo 
Lungo i| rufcel di Crona, e mi parea 
Per lo bujo dell ombre 20 
Una parte -] colle ; 


Ma quei fi fcoffe, e via fugeinne a slanci. 
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usati mE otn mem a 


Vapor focofo s'aggirava intorno 

Alle ramofe corna, e fuori ufciéno 

Dalle nubi del Crona 2$ 
Le rifpettate faccie 


Degli avi noftri: or che vorrà dir quefto? 
Derf. Laffa, che afícolto mai! 


* 


Se 


« Melilcoma Occhio cbe gira fosvemente . 


p ——— 7 
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| Se non erran cli auguri; 
| Quefti fon E indizj della morte 3o 
Del gran Fingallo: ahime, 
Caduto à'|l forte impugnator di fcudi, 
Caraco & vincitor. Comala fcendi, » 
Scendi infelice 
Figla di Sarno " 35 
| | .. Dal colle ombrofo. 


Vieni coi gemiti, 


1 


| 
| Vien. colle lagrime; 
| Perl tuo Spofo. 
| Caduto 2 '| giovinetto 4o 
| Delizia del tuo core » 
E forfe 1n quefto punto 
Erra fui noftri colli, 
Vago di rivederti 
L'innamorato fpirto. 4$ 


Mel]. Vedi là come fiede 
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Comala abbandonata: a' piedi fuoi 
E $ Stan« 


4 Comala , Vergine. dal bel. ciglio . 
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CORO INI. 
Stanno due grigi cani, 
E van crollando le pendenti orecchie , * 
E addentano l'auretta . so 
Fa del braccio colonna 
Allinfiammata guancia, e fparfa al vento 
La bruna chioma le percote i| volto. 
I begli occhi cileftri 
Rivolge ai dolci campi $5 
Della promeffa: o caro Fingal, grida , 


Preffo à la notte, e tu non giungi ancora? 


SCE- 

& Quefte parole fon pofte per — vifamente, fenza una qual- 
indicar un finiftro augu- che caufa apparente , il 
xio. Anche a'giorn mo- volgo crede ch' effi. vegga- 
firi, qualunque volta gli no gli fpirità dei morti. 


animali fi fcuotono improv- 
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SC EN ACH 


Comala, e dette. 


& Com. 


Carrone , o Carron perché mai vegoio 


Rotar nel fangue le tue torbid' onde? 


Forfe fulle tue rive 


60 


Sonb il fragor della battaglia? foríe 


1l Re di Morven dorme? Efcine, o Luna, 


Bianca figlia del cielo, 


Efci dalle tue. nübi, e fa ch'io fcorga 
La luce del fuo brando 65 


Brilar ne: campi della fua promeffa. 


O tu piuttofto 


4 Carun , o Car-avon , Fiu- 
me ferpeggiante . Quefto fiu- 
me era il termine del Do- 
minio Romano nella Bre- 
tagna, e divideva la pro- 
vincla. Romana dalla Sco- 
zla che fi mantenne libe- 
ra. Egli ritiene ancora il 
nome di Carron , ed entra 
nel Forth , alcune miglia 
lontano dal Nord di Fal- 
kuk. 


Va- 


esso, Gentefque alias cum 
pelleret. armis 

Sedibus , aut vi&las vilem ferva- 
vet in ufum 

Servitii, bic content& fuos de- 
fendeve. fines 

Roma fecurigeris pretendit me- 
nia Scotis . 

Hic fpe progveffus pofita , Car- 
ronis ad undam , 

Terminus Aufonii fignat divor- 
tja regni. ucan. 
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(CIE L'ViI) 


Vapor di foco, 

Che per la notte 

Rifchiari.l' ombre degli eftint? pad, — 7o 
Vieni, vieni, 

Vapor di foco, 

E con l'errante 

Vermiglia luce 

La via m'addita, ch'al mioben conduce. 7o 
Laffa, chi mi difende 

Dal dolor, dallamore 

Dell odiato Idallano? e quando mai 

Potró mirare il mio. diletto Eroe 

Volgerfi in mezzo alle fue forti fquadre, 8o 
Lucido come raggio 

Oriental che fplende 

Fuor del rofato grembo 


Di nube mattutina? 


( CIC T V 1 15 


SCEN XA III. 


ldallauo , e dette. 


(9 Idall. Dalle cime del funefto Crona 8s 
| Denía nebbia precipita, efull' orme 
à Del cacciator ti fpargi; agli occhi miei 

I fuoi paffi nafcondi, ond'ie non vegga 


La rimembranza delP eftinto amico. 


Della battaglia, e le affollate. genti 
Pià non ftringonft intorno 
Al fier rimbombo: del percoffo fcudo. 
Corri fangue, o Carron; del popol forte 
Caduto é 1 capo. 
| Com. | Chi, rifpondr, chi, 94 
Figlio delP atra notte, | 


Chi cadeo del Carrone 


R ! SO- 
|& Coftui era ftato fpedito da falfa nuova che?] Re era 
- Fingal, per dar notizia a morto. Vedi I! Offerv. 8. 
- Comala: della fua vittoria, dopo il Poema . 


ma egli invece le reca la ^» Di Fingal. 


Son difperfe. le fquadre go. 
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( CCLVIII) 
Sopra le fponde erbofe? er'egli bianco * 
Come in Arven la neve? era ridente 
Come l'arco piovofo? aveva i crini 109 
Morbidi come nebbia, 
Lucidi come raggio? 
Era tuono in battaglia, e cervo al corfo? 
* Idall. Oh weder potefs 1o 
Il diletto amor mio dolce pendente ^ 103 
? Dalla collina fua, veder poteífi 
ll roffegciante fguardo 
Foíco di pianto, e la vermiglia guancia 
Mezzo tra'| crine afcofa! * 
O auretta legoiera r10 
Deh íoffia un cotal poco, 
E 1 bei capegli inalza, e fa ch'io fcorga 
Hi 


lezza particolare delle don- 
ne Scozzefi, e ch! effe la- 


a Idallano parla tra fe. 
6 Il fenfo dell Originale é 


alquanto ofcuro ed ambi- fciaffero caderfela dalle fpal- 
guo: O tat i migbt bebold le ful petto: poiché qua- 
bis love, fair-leaning from lunque volta fi. parla de' 
ber rock, * loro capelli, Offias accen- 

c Convien dire che la capi- na fempre ch' effi. ricopri- 
gliatura eftremamente lun- vano le guancie o il fe- 
ga e folta foffe una bel- no, * : 
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(CCPDIX) 


ll candidetto braccio, 
E] caro volto nel dolor si bello! * 

| (Com. O narrator della dolente iftoria Tus 
Dunque é caduto di Comallo il figlio? 
Già ful colle 
1l tuon romoreggia , 

1l lampo fiammegoia , 

Sopra penne difoco: ahno, non temo. r20 
E che temer pofs'io, 

Se'| mio Fingallo & fpento? 

Deh dimmi autor della dolente iftoria, 
Dunque cadeo lo fpezzator di fcudi? 

ldall. Son difperfi pe colli i duci noftri, —1:25 
Ne piü la voce di Fingallo udranno. 

Com.. Venga fulle tue traccie orror di morte, 
Diftruzion ti colsa, o Re del mondo, 
Pochi fieno i tuoi paffi | 
Veríó la tomba, e fulla tomba firida  15o 
Vergine afflitta, e com' 1o fon , tal fia 

Roc Nei 


2 L'Originale: ? amabil faccia del fuo dolore . * 
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COCGGTIXAS 

Nei di di giovinezza 
Squallida , : defolata ,' e lagrimofa.. 
Perche ,. crudo. Idallano , 
M'hai tu detto. si tofto 33 
Ch'era fpento il mio Éroe? per poco ancora 
Avrei pafciuto il core , 
Di foave lufinga, avrei potuto 
Fingermi il fuo. ritorno, e mille obbietti- 
Con graziofo inganno 142 
Sedotto avrian l'innamorata mente ,. 
Sopra lontana rupe 
In un tronco, in un faffo | 
L'avrei forfe veduto., e 1 fuon del vento. 
Al defiofo orecchio 14:5 
Avria fembrato del fuo corno il fuono, 
Oh foís'1o. adeffo. almeno. 
Del Carron fulle fponde, : | 
E rnícaldar poteffigh — M 
Le fredde , € Ímorte guancie «$9 
Coll'amorofe lagrime! 

Idall, 


CGEC ED) 


| 42a]l. No, ful Carron non giace; in Arven rofto 
Gli ergon la tomba 1i duci: ah dallé nubi 
"Tu rifguardálo, o Luna; in ful fuo petto 
Splenda il.tuo raggio;onde al fuleor dell'armi 13 5 
Comala il riconofca , e in lui s'afhf. 

| "Com. Fermatevi, fermate 
Oo figli della tomba , ^ 
Finch':10 vegso i mio Amore: 'egli foletta 
'ILafciommi a càccia;ió non fapeva;ahilaffa) 1:60. 


'"Ch'ei n'andaffe alla pugna. E: colla . notte 


LL d op AI E f E z : d 
- ec £x PER o dr irc ovt hg 


"Promife di tornar: cosi ritorni ^ 


í 


| Fingal diletto? 'o "dell' ofcura rotta j 
« Tremulo figlio, e perché mai non dirti [3 
E! 
Ch'egli cadrebbe? lo tuo fpirto 11 vide 165 "4 
Perir nel fangue de'fuoi prodi avvolto, 4 
T E Éa i 
| ; : 
| p Clos: O wei che gli apps- c S'intende un Druido. E 
recchiate la tomba . * probabile che di. quell' or- 
.& Nell' Originale: e 4 Re di dine ne rimanetfero alcuni 
|  Morven à vitornato. Quette nel principio del regno di 
| parole contengono una fpe- Fingal, e che Comala ]' 
| zie d'Ironia. La 'Tradu- abbia confultato intorno al? 
|  £ione rende il fentimento efito della guerra di Cara- 
pià chiaro , e forfe gli dà calla . 


piü "uto. * 


(MC GJ 
E a Comala il tacefüi, 


Onde piü acerba e grave 


Scendeffe al cor l'inafpettata doglia. 


JMelil. Ma. qual fragore 179. 


Com. 


Gli orecchi fiede? 

Ma qual fulgore 

Splender fi vede 

D' Arven colà nella foggetta valle ? 

Chi à coftui, che viene ? 1798 
Alla poffa dei fiumi fomigliante : 
Quando londe affollate 

Splendono a' rai della vibrante Luna? 

E chi puot' effer. altro; 

Che'l mio nemico, l'efecrabil figlio — 18o 
Del Re del mondo? ombra di Fingal, vieni, | 
Reggi, reggi, 

Dalla tua nube 

L'arco di Comala, | 
Sicch'egli infiggafi 1$5 
Nell'empio petto, e quei trafitto caggia 


Come 


( cET DX TUE) 


Come cervo in deferto. Ah no, che veggio? q 

Quefla, si queíta im 
Del mio Fingallo & ombra 

Che a. me fen. viene 190 

Dal fuo cupo foggiorno | 

Ed ha d'intorno ! T 

Le fchiere pallide | 

Della fua morta gente .. 


Mio. defio ,, 195 


| Amor mio ,, 


Hina Eds eg. a uid a e o OC IER 


| Perché vieni "T 
| A. fpaventarm ,, di 


A confolarmi 
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L'! alma languente 2 
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Fingal, Cantor, e dette. 


Fing. Q* U fa, le pugne del Carrone ondofo 
Cantori,erganfi al Ciel : provó'l mio braccio 

Caraco audace, e pien di fcorno, e d'ira 
Fugge pei campi del domato orgoglio. 
Ei ben lungr tramonta , appunto come 295 
Vapor dell'aria, che nel fen rinchiude 
Spirto notturno, allor che il vento avverfe 
Lo rifpinge dal monte; e'1 bofco ofcuro 
Di fofca luce da lontan roffeggia. 
Ma parmi aver intefo 210 
Voce fimile al foffio 
Di frefco venticello , 


Che fpira da' miei colli. Ah faria quefta 


í 
? 
' 
H 
f 
1 
! 


la voce deila bella 


por ui. 


P 


Cacciatrice di Galma, 215 


Ls 


Ee 


Della figlia di Sarno 
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Dalla candida mano? 


3 Guat« 


(CCLXY) 
* Quarda dalla collina, amor mio dolce, 
Corri veloce ; 
Fammi fentir quella che il cor mi molce. 220 
Gentil tua voce. 
5 Com. O amabiliffimo 
Figlio di morte 


Sempre caro, e vezzolo , 


[S3] 
[n 
C JX 


Prendimi teco 
Dentro lo fpeco 
Del tuo ripofo. ^ 

| Fing. Si, del ripofo mio 

- Nello fpeco verrai: 

Ceffaro 1 nembi oma, 4 230 

E lieto arride a' noftri campi il Sole. 

QOO bella cacciatrice 
Rendi felice 
1l tuo diletto Spofo. 
Vien 


| s Yingal é ancora in qual- 7 Comala intende parlar del 


| che diftanza. Comala per- fepolero , e Fingal prende 
| fifte nella fua | illufione , e le fue parole per um' invi- 
gli parla , come s' ei foffe to amorofo. * 


la fua ombra. * 
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Vientene meco 234 
Dentro lo fpeco 
Del mio ripofo. 
Com. Oh che veggio? che afcolto ? s 
No non m'inganno; egli? Fingallo, ei vive, 
Ei torna pien della fua fama; io fento  z4o 
La man delle battaglie: oimé, oimé, 
Che vicenda improvvifa, 
Che tumulto- d' affetti 
M affoga. il cor! Sentoch' io manco: à d'uopo 
Che a ripofarmi io. vada "24$ 
Dietro. di. quefta. rupe, 
Finché la foga della affannata alma 
Ha pofa, e calma. 
Suami l'arpa da canto, 
E voi figlie di Mornz 250 
Sciogliete il canto. 
Derf- Comala in Arven tre cervetti uccife ; 
Mira la fiamma. 
Che là íovra la rupe alto rifplende . 


Van- 


( CCLXVII) 


Vanne al convito 24$ 

Re di Morven felvofa, i 

Che la tua fpofa con defio t'attende. d 
Fin. Ma voi figh del canto. alzate al cielo lj 

Del Carron le battaglie ,, onde s' allegri 3 

La verginetta dalla bianca mano 260 Ü 

Finché dell'amor mio la fefta io. miro. Pe 
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Fingal',, Cautori ,, Idallauo . Pur 
| "es 
| Car. Olvi pur, volvi giojofo j 
| Carrone ondofo ,, hg 

Il tuo flutto vincitor . | 

Fuggiro ,. fuggiro 16s uM 

Nella lor terra t 
I figi di guerra W 
Ricolmi d'orror. i 

MA 
Piü non fi fcorge fovra 1 nofhri camp: ji 
Orma che ftampi - volator deftriero, — 270 n 
Né '] fuon guerriero - del nitrito afcolto, dl 
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( CCLXVIII 

€ altrove volto- il fier veffillo 10 miró. 
Fuggiro, fuggiro. 

Or d'altra gente 2' danni 


Spiegano i vanni - del feroce orgoglio, 27$ 


E alla baldanza lor Morven fu ícoglto . 


In pace i| Sole 
Sereno omat 
Co' fuoi bei rai 
|. Riforgerà. 286 
Omai giojofa 
. La notte ombrofa 
Da' noftri poggi 
Difcenderà. 
Qui folo udrannofi L8* 
Voci di giubilo, 
Voci di caccia: E. 
Le trombe tacciono , 
Udraffi'l corno, 
E'| boíco intorno 290 


Rifponderà. 


Gia- 


( CCLXIX ) t 

Giacerài in ozio 4 

Il ferro crudo , i 

Arnefe inutile 4 
L'elmo, e lo ícudo | 105 Du 

Dai larghi portici h 

S' appenderà . | i 

Che fe pur di battaglie avrem talento i 

, hi 

| Daremo al vento - le velate navi in 
| D'armati gravi - e di Loclin le fponde 306 | ii | 
Torbide l'onde - roffeggiar vedranno, | 


Dal brando, che in fuo danno 
33 Già tehtó con improvido configlio u 
Del Re del mondo il temerario figlio. 
 Volvi pur, volvi giojofo 303 
Carrone ondofo 
]l] tuo flutto vincitor, 
Fuggiro, fuggiro 
Nella lor terra 
I figli di guerra 3168 i 


Ricolmi d'orror. 


(OULXX) 
SOCAE NoA GUT 


JMelilconia , e detti. 


Meli. Aure, aure leggiere 
Deh fcendete dall'alto, 
E voi raggi di Luna 
Alzate la fua anima. 5t$ 
Pallida pallida 
Giace la vergine 
Preffo la rupe. 
Comala non ? piu. 6 
Fing. Come? che dici? 7 
Mori la giovinetta 320 
Speranza del cor mio? Comala, ahi laffo, 
Comala fventurata! 
Deh col tuo fpirto almeno 
Volami in braccio, quando 
Starb muto, e dogliofo 325 
Sopra il mio colle erbofo 
A te, mio ben, penfando. 


Idall. 
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COEDLXSI) 

Idal. Oim? la voce à fpenta | 
Della bella di Galma cacciatrice , i 
Né piü vedrolla ad iníeguir con l'arco 330 i 
I fugaci cervetti. Ah perché mai à 
Ho turbato il fuo fpirto 
Con P' infaufta novella? io non previdi 8 
Cos) atroce fciagura, e fol volea 


Con la vana fua doglia 3 


p] 
VA 


! Farle pii dolce 1inafpettata gloJa . 


|. Fiug. Garzon malnato , dal funefto ciglio, 341 
| Toglti agl occhi miei: pii non vedranu kn 
- I miei conviti; nà le fere in caccia "n 


Verrai meco a infegüir, néimuelnemici 340 
Pii non cadranno dal tuo brando uccifi. 
Deh guidatemi, o fidi, 
Dove il mio amor rzipofa, "i 
Ond' 10 poffa vederla i 1 
Nel fior di fua beltade S4 ji 
| . Pria che in tutto fia fpento. Eccola fleía li 
Pallida pallida 
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( CCLX XI ) 


Preffo la rupe, e'1 vento 
Le fcompone i bei crinr. 
Fifchia nell aria ancora 


La corda del fuo arco 


eo 
S- 


Ch! ella. cadendo. infranfe. Orsi Cantori , 


Alla di Sarno fventurata figlia 


S'alzino i canti, e fi confegni al vento 


De' noftri colli quell" amabil. nome. 
Cant. — Vedi, vedi 
Quanti rapidi 
Vapor fiammiferi 
Che già volano, 
E rivolano, 
Per accoglierti , 
Per avvoglierti , 
Bella Vergine. 
Vedi vedi 

Raggi tremuhi 
Di Luna candida, 
Che íollevano 


2«€ 
373.2 
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( CCLXXIII j 


1l tuo fpirito, 
E t' inondano, 


(l1 circondano , 


o3 
ES] 
o 


O graziofa vergine 
D' ammanto lucidiffimo. 
Fuor delle nubi efcon dei padri, e gli avi 
Gli afpetti gravi. 
Veggo di Fidala ^ 375 
L'occhio vermiglio, e veggo 


Su la diletta figlia 


Pender di Sarno le fevere ciglia. 
Quando vedraffi, o verginella amabile , 

La bianca mano dilicata, e morbida? 380 

Quando s'udrà la voce tua dolciífima 

Pii che di venticel foave fibilo? 

In traccia andran le fanciullette tenere 

Di te, di te, n? rinvenir potrannoti. 

5 So- 

E Eldalan fu il primo che ^ xnorl poco dopo la fuga 


regnaffe in Iniftore . della fua figlia . 
b Sarno, padre di Comala , 
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Solo nei fogni della notte. placida 385. 
Verrai per confolar gli affitti. fpiriti, 


E pace portera1, dolcezza, e gaudio. 


$1 rimarrà quella tua voce armonica 


Ne' loro orecchi, e'| di penfofe, e tacite 
Ai delci fogni correran con l'animo. 390 
Vedi, vedi, 
Quanti rapidi 
Vapor fiammiferi 
Che volteggiano 
E gareggiano 395. 
Per accoglierti 
Per avvoglierti 
Bella Vergine. 
Vedi, vedi, 
Raggi tremuli 400 
Di Luna candida, 
Che follevano 
1l tuo fpirito, 
E t'inveftono, 
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(CCLXXVI) 


OSSERVA,ZI QN. I3 


I Uefla. circonlocuzione é molto artifiziofa e conve- ) 
(O niente. Comala. temeva che foffe morto il. fuo| 
Fingal, e non ofava domandarne direttamente ,. perció 
fi ferve di contraffegni per indicarlo, che gli. vengono 
fuggeriti dalla fua paffione. Ella vuol piuttoílo. inten« ^ 
der la fua difgrazia, che fentirla, e ricevendo il colpo ^ 
obbliquamente, tenta di eluderne la forza. " || 

2. Quis efl ifle, qui quaft flumen. afcendit ?' Gex. c. 46. | 


| 
j 
] 


SUIT 

2. AN propera. amica: meas formofa mea, 9 vent. es 
Oflende mibi faciem. tuam :. fonet vox tua. ma- auribus" 
meis. Cant. c. 2. 

4. Jam. hyems tranfüty imber. abiit, € vece[fit. " 

s. Le parole precife dell'Originale non fono che que(te:. 
Egli ritornó con.la fua fama, fento la deffra. delle fue," 
battaglie . Ma. comviene: eb! io: mi: vipofi: dietro. la. rupes, 
finclà mi fi: calma. lo. fpirito dal. fuo timore... L' avpa| 
fiami vicina, e vor. fciogliete 11 canto, o. figlie di. .Mor--| 
ni. Queflo luogo a dir vero à molto. freddo e digiuno | 
per efprimer il tumulto e'] gruppo d'affetti che dovea- | - 
no allora agitar l' animo di Comala. Qui non fi fcorge | 
né la forprefa, né il paffaggio rapido e violento da um | 
dolore eftremo ad una ecceffiva allegrezza, di cui la | 
morte di Comala doveva effer la confeguenza. Quindi. 
ríulta un' inconveniente ancora plü grave, ed é che 
cotefta morte non & abbaílanza preparata, e perció la 
Cata(ltrofe ha pil dello ftrano, che del forprendente 5 
perché nell efpreffioni antecedenti non c'é cofa che po- 
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elfe farla prevedere al Lettore e'perehé fembra nata 
Íenza ragion fuffiziente. To ho procurato di fupplire a 
quefto difetto coll'aggiunger alcuni piccioli tratti ef- 
preífivi della.paffione, i quali .preparino alla Cataítro- 
fe: ma ebbi cura nel tempo íteflo di non dipartirmi 

|. dalla;brevità e dalla maniera concifa di. Offian. * 

5. Racconta: Livio che due donne «Romane, vedendofi a 
comparir innanzi improvvifamente i figli, cb'elle avea- 
mo pianti.per morti^nella battaglia del Trafimenos Ípi- 

. rarono -d' allegrezza tra le lor braccia. * 

p. L' Originale: E' morta-la figlta. di Sarno? la candida 

. vergine dell amor mio? Viemmi all Peontro 0 CHA 

| fora iomiei po££! quando :foletto wm! a[fido .pre[Jo. i vu 
| feella - delle. mie colli. Anche qui Fingal fi ced 
troppo facilmente, né moílra di darí |j molta pena di 

| "quefta morte. 'Ho già offervato Age che Offian 
| non ama d' efaurir l'affetto: ma queíta volta eg fi fa 
appena riconofcere, non che fentire. * 
3. Quéfto fentimento non fi trova-nell' Originale: io non 
€bbi difficoltà di aggiungerlo , perché mi parve neceffa- 
rio. Si contiene in eflo la ola ragione, che pub giu- 
füficare in qualche modo la condotta d'Idallano , !a 
| "quale deve fembrare affai ftravagante. Egli non potea 
certamente lufingarfi d' ingannar Nromala , polchà la 
verità dovea ess tra pochi iflanti. Qual motivo 
pu» dunque averlo indotto a que(ta impoflura? 1l Tra- 
duttore Inglefe dice ch'egli fu moffo da gelofia: cio 
verrebbe a dire ch' egli intefe di far un difpetto a. Co- 
mala. Ma s'ella é cosi, egli fi mottra. piuttoíto pazzo 
che gelofo: poiché egli era vifibile, che fcoperta la 
| fua frode, il difpetto ch' egli intendeva di far a Coma- 
| la, dovea ricader con. grave fuo danno fopra di lui. 

Oltre di che dovrebbe fcorgerfi nei fentimenti d' Idaila- 

| no queíta gelofia difpettofa , che l'induce ad affligger 

| | S cosi 
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cosi crudelmente l' animo della fua «cara: eppure nelle: 
fue parole non fi. fente, altro. che amore, e un amore 
affai lontano da un tal ecceffo.. Sarebbe pià ragionevo- 

le ch' egli. fperaffe d' indurla a fuggir- con. lui, per. non 

cader in. mano de nemici: ma di cib. non. v'é pure un 

fol cenno. Il. fentimento. ch' io. ho. pofto. in- bocca d 

Idallano fi.rende pià. conveniente, per. quello- ch'egli 

dice di fopra, che non voleafi dar. fepoltura. a. Fingal 

fulle rive del Carrone, ma che il fuo corpo. davea. tra. 
poco effer trasferito in. Arven: poiché da. queíle parole: 
dovea neceffariamente feguirne ,, che Comala s'arreftaf- 
fe dove ell'era, per afpettarlo,. con che fi. farebbe im-. 
mediatamente ícoperta la falfità. della. fua relazione. 
Non potrebbe egli fupporfi, che l'Originale. in. que(to. 
luogo foffe mancante , e che doveffe eíferci. antica- 
mente qualche paffo. equivalente o fimile. a quello ch. 
io ci ho aggiunto, il quale in tanta: diflanza di tem 
po fiafi fmarrito, come tanti fquarci pià lunghi, € 
tanti interi Poemi? * 
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Redefi cbe queflo Carofo, o, come fla ucl? Ori- 

ginale, Caros , fia. dl celebre ufurpatore. Caran- 
Jio. Coflui uell anno 284. s nmpadrouà della Bre- 
z4gua ., affunfe la  porpora , jfi — fece  proclamar 
"uguflo dalle fue. mulmie ; e [cofiffe P Impera- 
ioy Maffimiano Erculeo in varie battaghe — mava- 
Eo. Per difenderfi dalle iucurfions de! Caledonj e- 
gli rilaurb da  muragha d! Jgricola , ^ e meutve 
flava occupato in quel lavoro , venne attaccato 
da una partita di truppe [otto 2) comando d: Of- 
car , figho d: Offian . Quefla battagha 2 P af- 
gomeito del pvefcute  Poemetto , cb! à  indirigzato a 
Malvina già fpofa di Ofcav . 1^ 2 imferita pev 
Epifodia la tragica morte del foprammentovato - Idal- 


sj lauo 7 


(ic CEX X 3D) 


]au: e quefla à la vagione per cui s' € creduto be. 
ue di por queflo Poema  zmmediatamente dopo P'an- 


tecedente , 
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(CCLXXXIII) 
U SONIS QU VELUEREM RUM 


JEU. CuAUM RES CS 


p ORTA, Malvina mia, portami l'arpa, 

| ' «Che la luce del canto * fi diffonde 

| D' Offian full''alma, l'alma mia che a piaggia 
Somiglia allor che tenebría ricopre 

'lTutti i colh d'intorno , e lentamente | $ 


L'ombra s'avanza ful campo. del Sole. 


| Malvina mia, veggo mio figlio, il veggo 
Sulla rupe del Crona; ah non $? dcfío, 
Ma nebbia del deferto. colorita 2 
Dal raggio Occidentale. Amabil nebbia, — ro 
Che d'Ofcar mio prende la forma! O- venu 
Che ftrepitate dall Arvenie cime, 
Deh che'l voftro foffar non la difperda. 
aChi vien con dolce mormorío di canto 
| In- 


& Ofcar avea fpedito Rino a ros. Il Poemetto comincia 
fpiar 1 movimenti di Ca- dal fuo ritorno. * 


S1 BO TN. 
2 Quefto non é il figlio di Fin- 


e S' intende forfe per 


( COCOLXXXIV 


Incontro al figlio mio? ful bafton. pofa x3 
L'antica deftra; la canuta chioma 

Erra difciolta: fulla faccia hà fparfa 
Letizia, e tratto tratto addietro il guardo 
Volge a Carofo. Ah lo ravvife: & quefto 
Rino del canto, che l'altier nemico 20 
Ad efplorar n'andó: Che fa Carofo, 

Re delle navi? Il figlio mio domanda: 

Di, dell'ergoglio fuo fpiega le penne, * 
Cantor di Selma? Egli le fpiega , Ofcacre , 
Ma dietro a fiepe d'ammontati maffi. 25 
Ei dal fuo muro paurofo guata, 

E vede te, te formidabil come 


Om: 


d La mvraglia d' Agricola . 


gal,mentovato nel PoemaE- — Offian con aria di difprezzo 


pico, ma un Cantore del pri- 
mo ordine . Egli vien intro- 
dotto a cantare nel Poema 
intitolato 2 Canti di Selma . 
Caros é meritamente cosl 
chiamato per le fue vitto- 
rie navali. 

uefte 
parole P Aquila degli ften- 
dardi Romani. 


la chiama 7/7 raccolto fuo 
mucchbio. Y QCaledonj rif: 
guardavano quefte mura- 
glie, come pubblici monu- 
menti del timor dei Ro- 
mani, e come una confef- 
fione della lor debolezza . 
Jl Poeta non manca di 
trarne vantagglo. * 


CCCLXXXV) 


Ombra notturna che i turbaui flutti 

Mefce, e gli sbalza alle fue navr incontro. 
Primo tra miei Cantor, vattene, er diffe, 30 

Prendi la lancia di Fingal, conficca 

Sulla fua punta tremolante fiamma, ^? 

E a3 la fcuoti: co'tuoi canti il duce 

Sfida per me. Di ch'ei s'avanzi, ed eíca 

De futi fuoi; che impaziente agogno 33 

Di pugnar contro jui; che della caccia 


Stanco é glà larco mio: digli che il braccio 


AR Re Fr à Su ia 


Ho S1oVinetto , e che fon lungi t prodi. 


mima 


e 


Ei n'andó col fuo canto. Ofcarre inalza 


; 
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La voce fua, che fino in Arven giunfe — 4o 
A'fuoi guerrier come fragor di fpeco 
Se di 'Togorma ^ il mar rotaglt intorno, 


E tra ghi alberi fuoi s'intralcia i] vento, 


VR CH AERE qure saine i casco m ne ii vl eti e 


Corrono quelli a ragunarfi in fretta 


Ap» 
a Quefta'particolar manieradi P I/)Ifola 4e? onde GXAUTTC s 
sfidar a battaglia é un punto una dell' Ebridi. 
d' erudizione molto pregie- 
vole. * 
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( CCLXXXVI.) 


Appreffo il figlio mio, quai dopo pioggia 4$ 
Pià rivi fi rovefciano dal monte 
Groffi orgogliofi di frementi. fpume. 
Giuníe Rino a Caroio, e fiffe al fuolo 
La fiammeggiante lancia. O tu che fiedi 
Sopra l'onde rotanti, efcine, e vieni $0 
Alla pugna d'Ofcar. Fingallo & lungi, 
.E de' cantori fuoi tranquillo in Selma 
Le voci afcolta: la terribil lancia 
Pofagli al fianco, e'l tenebrofo Ícudo 
Pareggiator dell'ofcurata Luna. | $5 
Vien Carofo ad Ofcarre: il duce & folo. 
Dife, ma i flutti del Carrone ondofo 
Quei non varcó: torna il cantor, la notte 
Si rabbuja ful Crona; ardonfi quercie , 
Giranfi conchle: ful deferto pianó 6o | 
Debol luce fcintilla: ofcure e lente 
Veggonfi paffegeiar l'ombre del Crona 
Per mezzo il raggio, e moflrano da lungi 


Le fofche forme. Si ravvifa áppenà 
Su 


CEOLXXNTI 


Su la meteora fuà Comala 7: appare 65 
Torvo e tetro Idallan ^, qual Luna ofcura 
Dietro a nebbia notturna. A che si mefto: 
Diffe Rino all'Erce, ch'egh fra tutti 
Solo lo ícorfe. A che si meflo, o. Duce? 
Pur la tua fama avefti, e pur s'intefe 70 
D'Offan la voce, e l'ombra tua rifulfe 
Curva nell'aere dal fuo nembo fuora 
Per afcoltar. l'armoniofo. canto. 

Oh, diffe Ofcar, dunque l' Eroe tu fcorgi 
Nel fuo fofco vapor? deh dimmi, oRino, 75; 
Come cadde il guerrier, che fu si chiaro 
Nei di de'noftri padri? ancora in Cona 
Vive il fuo nome, ed io vidi pià volte 


l rufcei de'fuoi colli. Avea Fingallo, 


ll cantor cominció, dalle fue guerre 8o 
Daif- 

& In quefto medefimo luogo la fua ombra andaffe a ge- 
accadde la morte di Co- mer nel luogo ; ove mor) 
mala. la fua cara, e dove ebbe 

à ldalano , come vedremo principio la propria fcia- 
ben toflto, mori altrove. Ma gura, * 


egli era affai naturale, che 
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Difcacciato Idallan: Comala fitta 
Stavaglr in cor, n& P occhio fuo potea 
Soffsrir del garzon l'odiata vifa. 
Lungo la piaggia folitario  mefto: 
Va lentamente con taciti paffi, 85 
Pendongli ai fianchi le neglette braccia, 
Scappan le chiome dallelmetto, e ftaff 
Sulle labbra il fofpir, fu gli occhi il pianto . 
Erb tre giorni tacito e non vifio 
Pria che giungeffe alle mufcofe fale go 
De' padri fuoi, preffo il rufcel di Balva.* 
Stava colà fetto una pianta affifo 
Solo Lamor, che le fue gentr in guerra | 
Mandate avea con ldallano: i rivo 
Scorregli appi&, fopra i| baflon ripofa 9$ 
íl canuto fuo capo, ha ciechi 1 lum: 


Carchi d'etade, e dà coi canti antichi 


| Alla 
IS a Quefto & forfe quel piccio- tea di Stirling. Balva fi- 
lo rufcello , che ritiene an- cnifica un rufcello  tacitur- 
cora 1] nome di Balva, e 20, e Glentivar la vale 
fcorre per la  romenzefca y0nMtàá . 
valle diGlentivar nella Con- 
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Dei piedi d'Idallan; forge, che i paffi — roc 


( CCLXXXIX) 


Alla fua folitudine conforto. 


Quando l'orecchio il calpeflío gli fere 


Ben diftingue del figlio. Oh torna, ei diffe, 
I] figlio di Lamorre, o íuono e$ quefto 

Che vien dallombra íua? cadefü, o figlio, 
Del Carron fulle fponde? o fe pur odo 
De'tuoi piedi il rumor, dimmi ldallano, — 103 
Dove fono i poffenti? il popol mio, 


Idallano, dov'à, che teco infieme 


Mu ae DC eR Ri t ei mis Ria 


Solea tornar cogli eccheggianti fcudi? 
Di, cadeo ful Carron? No, fofpirando 
Rifpofe il giovinetto, il popol tuo . IIO 


Vive, Lamorre, ed & famoío in guerra. 


Ulpia irre img s Pak irit emt i B, 


Solo Idallan d'effer famofo, o padre , 
Ceísó, ful. Balva: folitario 10 deggio 
Quinci innanzi feder, quando s'inalza 
Delle pugue il fragor. Ma 1 padri tuoi 1:5 
Soli mai non fedean, diffe il nafcente 
Orgoglio di Lamor, non fedean lent: 
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neto 
Sulle rive del Balva i padri tuoi, 
Quando intorno fremea fragor di pugna. 
Vedi tu quella. tomba? ah. gli 'occhi miei 120 
Non la ravvifan pii: colà ripofa 
Il valorofo Garmallon che in campo 
Mai non fugg!: vieni, ei mi dice, o figlio 


Del mio valor, già si famofo in guerra, 


Vieni alla tomba-di tuo padre. Ah, padre. 125 


Come pofs'io nel mondo effer. famofo, 

Se mio figlo fuggi? Signor del Balva, 

Diffe Idallan, perché con detti acerbi 

Vuoi tu pungermi i| cor? tu] fai, Lamorre, 
Non conofco timor. Fingallo afllitto 130 
Per la morte di Comala, m'efclufe 

Dalle fue pugne: Íciagurato, ei diffe, 

Vanne al fiume natio, vanne, e ti flrugei 
Come dal vento füol fiaccata e china/ 
Quercia. ful Balva,.fenza onor di fronde, 135 


Per non rizzarfi o rinverdir giammal. 


Mifero, 10 dunque il calpeftío romito 


D CO«- 
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( €€XCI ) 
Deggio udir de'tuoi affi? allor che mille 
Son famofi in' battaglia, il figlio mio 

Dovrà piegarfi fcioperato lento | 140 
Su' miei torbidi rivi? o di. Garmallo 

Nobile fpirto, al deftinato luogo 

Porta Lamor: fon le mie luci ofcure, 


L'alma angofciofa, e fenza fama il figlio. 


| 'Oim?, foggiunfe il giovinetto, e dove 145 


N'andró di fama in traccia , onde il tug. fpirto- 
Poffa allegrar? donde pofs'io tornarne 

Cinto d'onor, ficch? al paterno orecchio 

. Giunga gradito il fuom de'paffi miei? 

Se alla caccia men vo, non fia nei canti r$30o 
Chiaro il mio. nome; al mio-tornar dal colle 
Lamor non farà leto3 ei. non. godraffi 

Di brancicar con le fue mani antiche 

I veltri miei, non chiedetà novella M 
Dei monti fuoi, né dei cervetti bruni^ ^55 
De' fuoi deferti. Ah fiffo & pur ch' io caggia, 


Diffe Lamor, già rigogliofa quercia, 
«2 Ora 
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Ora dal vento rovefciata infranta. 

Sopra i miei colli fquallida ,. dolente 

Errar vedraffi l'ombra mia pel figlio t6o 
Privo d'onor: ma voi, voi nebbie, almeno. 
Non vorrete celar con denío velo: 

Alla mia vifta il dolorofo obbietto? 


5 Figlio, vanne alla fala, 1vi fon Parme 


[o 


De' nofiri padri: arrecami la fpada L 
Di Garmallone; egli la tolfe in campo 
Ad un nemico. Ei va: la fpada arreca, 
Porgela al padre; il vecchio Eroe pià volte 
Tenta la punta con le dita, Figlio, 

Di Garmallon conducimi alla tomba, rgo 
Ela & dietro a quell'albero, la copre 
Lungh'erba inaridita , ivi del vento 

intefi ib fifchio , mormora  dappreffo 


Picciola fonte, e gib. fsorga nel Balva: 


Laícia colà ch'io mi ripofi: il Sole 17$ 

Cuoce le piagge. Lo conduce il figlio 

Sopra la tomba; ei gli trapaffa il fianco. 
Dor- 


CEOUCXUITS 


6 Dormono affieme, e le lor fale antiche 


Vanfi ftruggendo là ful Balva in  pelve. 
Veggonfi Y ombre 3n ful meriggio : & muta i$8o 
La valle, e mefta, e di Lamor la tomba 


QGuata la sente inorridita e fugge . 


Irita $ la ftoria tua, diffe mio figlio, 


Cantor de tempi antichi: 3l cor mi geme 
Per Idallano: in giovinezza ei cadde. 185 
Vedi ch'ei fugge ful fuo nembo, e vola 


In region remota. O voi di Morven 


T igli poffenti., fatevi dappreffo 


Ai nemici del padre: in mezzo ai canti 


Paffi la 1otte; ma s'offervi il corío "90 


Dell'altero Carofo: Ofcarre intanto 


Vanne agli Eroi dei di paffati, all'ombre 
Abitatrici dell' Arvenia valle, 

Dove fulle ler nubi i noftri padri 

Stan rifeuardando alla futura guerra. 195 
Mefto Idallan, fetu colà? deh vieni, 
Moflrati agli occhi miei nella tua doglia, 


PS ! Sir 


a 


('CCXCIV ) 


Sir dell' umido, Balva. Alzanfi 1 duci 
Coi loro canti: Ofcarre à lenti paffi 
Poggia ful colle. Incontro. a lui fi fanno 20oc | 
le meteore notturne ; odefi un. fioco. 
Mugghio. indiftinto. di lontan: torrente; 
Buffano. fpeffi rufoli di vento 

Tra quercia e quercia : mezzo. foíca e mezzo: 
Roffa la Luna già dietro. i. fuo: colle: 20$. 
Chinafi, voci gemono nell'aria 

Rare, fioche, alte: Ofcar tragge la. fpada.. 
Ombre. de padri miei, magnanim' ombre , 
Grida ] Eroe, voi che pugnafte invitti 
Contro. gli alteri regnator. del mondo, ^ 2:oc 
Venite a me, lo. fpirto. mio. pafcete 

Delle- future. bellicofe: 1mprefe . 

Ditemi, o ombre, là nei voftri fpechi 

Qual v'alletta piacer? fatemi parte 

Del voftro favellar, quando dai nembi ^ 21; 
Pendete intenti a rimirar dei fiali 


Nel campo del valor glilluftri fatti. 


Del 
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Del forte figlio udi la voce, e venne - 
Tremmor dal colle: grandeggiante nube 
Pari a deftriero. di ftranier reggea 
L'aeree membra: la fua vefte & intefla 

! Della nebbia di Lano, al popol muto 

| Portatrice di morte: & la fua fpada 

| Verde meteora. già già/ fpenta : ha. fofco 

| Sformato. il volto, €i fofpirà. tre volte 


I venti della notte alto muggiro..  / 


Giunfero a noi le fue parole , ofcure 


Come le ftorie delle. fcorfe. etadi, 


Pria che forgeffe lo. fplendor del canto. 


| Lento. lento. ei fvani, come dal Sole 
Nebbia percoffa fi dirada e ftrugge. 


| Allora incominció la prima volta, 


220 


22s 


|.  Appreffo il figlio mio, tre volte intorno 
: 7 


Molto ei diffe ad Ofcar, ma rotte e tronche 


230 


Malvina, il figlio mio mefto. e penfofo ^ 235 


| AN SR Mo- 
| 5 Si allude alla. morte vio- colla quale fi fpenfe tutta 


Poema intitolato "T'emora , 


| lenta di Ofcar defcritta nel la famiglia di Fingal K^ d 
| 
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Moflrarfi a noi: della füa ftirpe Ofcarre 


La caduta previde, ed improvvifá 


Oflcuritade gli forgea ful volto. 


Cosi nube talvolta errar fi Ícorge 


Sulla faccia del Sol, che poi di 'Cona 


e 


246 


lorna fereno a rifouardar dai colli. 
Pafsb la notte tra'fuoi padri Ofcarre , 


E fulle rive del Carron trovollo 


Il dubbiofo mattin; colà s'ergea 7 


Da'tempi antichi una. mufcofa tomba 24 


V 


Cinta da valle verdeggiante, e quindi 


Poco lungi forgean colline umíli, 


E incontro al vento fofpingean petrofa 


D' annofe quercie coronata fronte. 


Su quelle affi dell'altier. Carofo 250 


Stavano 1 duci fomiglianti a tronchi 


Di pini antichi, cui colora appena 


4 La fituazione del fiume 


Carron, ed alcune parti- 
colarità ad effo apparte- 
nentl fi trovano defcritte 
da Giorgio Bucanano mel 


H 
Lib. 1. delle cofe di Sco- 


zia," €. 3x IL JAUpo di 
queffo Iftorico puo dar 
qualche lume a quello del 
nofiro Poeta. * 
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CCCXCVIIJ 


I| biancheggiante mattutimo raggio. 

Stette. Ofcarre alla tomba: alzó tre volte 

la terribil fua voce: i dirupati 255 
Monti eccheggiarne: faltellon fuggiro 

Alle lor grotte fpaventati 1 cervi, 

E firidenti S immerfero e tremanti. 

L ombre de'morti nei concavi nembi. 

In tuon si formidabile mio figlio 260 
Alzava il grido annunziator di guerra. 

Le genti di Carofo alla fua voce 

Scotonfi, e rizzan l'afte. A che Malvina, 
Quella fülla full'ecchio? Ancor che folo, 
Forte & mio figlio; egli ? celefte raggio. 265 
Par la fua deftra d'invifibil ombra 

Braccio che fuor. da nube eíce: la gente 


Solo fcorgelo errar, fcorgelo c more. 


Vide i nemici Ofcar farghfi incontro, 


E chiufo nella muta. ofcuritade 270 
Stette del fuo valor. Son 1o, difs'egli, 7 
Solo tra mille? felva alta di lancic 

Colà 


( CCXCVIIIL) 

Colà ravvifo, e piü d'un guardo /1io fcorgo 

'Torvo-girante? Or clie faró? ver Crona. 

La fuga prenderb? ma i padri tuoi 275 

La conobbero, Ofcar? fta del lor braccio. 

Impreffo. il fegno in mille pugne. Ofcarre 

Gl'imiterà. Venite, ombre poffenti 

Venite a ie, me rimirate^in guerra. 

Poffo. cader , ma gloriofo. e srande 28e 

Cader fapró , n& di Fingallo. indegno.. 
Stettefi gonfio e pien. della fua poffa 

Come il torrente. dell'angufta valle... 

Venne la züffa: effi cader, fanguigno. 

Rota il brando d'Ofcar , giunfene in Crona. 285 

L'alto rumor: corrono. i. fuot, frementi 

Come cento. rufcei; fuggon difperfe. 

Le genti di Carofo; Ofcar f refta 

Simile a. fcoglio, cui Ícoperto. afciutto. 


Laícia. marea, che fi ritira e cede. Zr 
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* Ma già con tutta la terribil poffa 


De' 
& Sembra che. Ofcar abbia prima fatto refiflenza da 
sé 


c cati cete BIG om m 


( CCXCIX ) 
De'fuoi deflrieri, e col nerbo dei forti 
Move. Caroío. torbido. profondo 
Qual rapido torrente ; 1 minor rivi 


Perdonfi nel fuo. corío, ei terra e faf — 295 


: eM ud 
Irae co'fuoi gorghi, e gl trafporta e. volve. 


Già d'ala in ala fi diffonde e crefce 
L'orribil mifchia : diecimila fpade. 
Splendonoa un tempo .. Offian , che fai? t accheta , 


Perché parli di pugne? ahche'l mio brando. 3co 


Piü non brilla nel campo, ah ch'io. già fento 


Mancarmi il braccio, e con dolore i forti 
Anni di gioventà rivoloo.in mente. 

O felice colui che in giovinezza 

Cadde cinto di fama! egli non vide 3095 


li 


La tomba dell'amico, e non mancog 
Per piegar- l'arco. la fua lena. antica. 
O te felice Ofcar! tu ful tuo. nembo 


Speffo ten voli a rivedere 1 campi 


Del 
" * : . LI 1 * 
s? folo. ad um picciolo cor- ^ sbaragliati, e che. allora 
po di nemici, che pofcia;; folo Caros fi 6a. mof» 1a 
foccorfo da' fuoi gli abbia perfona. contro ài Ofcar . X 
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( CCC ) 
Del tuo valor, dove Carofo altero 210 
Fuggi dal lampo dell'invitta fpada. 
O fglia di Tofcar, bujo s'aduna 
Sull'alma mia: Crona € Carron fvaniro, 
Io piü non veggo il figlio mio; ben lungi 
Ne trafportaro 1 romorofi venti 31$ 
L'amata forma, e'l cor del padre à mefto. 
Ma tu, Malvina mia, guidami preffo 
Al fuon de'bofchi miei, preffo il rimbombo 
De miei torrenti; fa che s'oda in Cona 
Le ftrepitofa, caccia, ond'1o ripenfi 320 
Agli antichi miei di; portami l'arpa 
Gentil donzella, ond'io la tocchi allora 
Che la luce fulPanima mi forge. 
Stammi tu preffo, ed i miei canti afcolta, 
E s oli apprendi: non ofcuro nome 325 
Offian n'andrà fra le remote etadi. 
Tempo verrà che degl'imbelli i figli 8 
La voce in Cona inalzeranno, e a quefte 


Rubi Pocchio volsendo , Offian, diranno 
P o P) P] $ 


Qui 
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( QGCCI) 


Qui fe foggiorno, andran meravigliando —33c 


Su i duc antichi, e full invitta ftirpe 

Che pii non é: noi poferem frattanto 

Sopra 1i nembi o Malvina, erraado andremo 

Su le penne dei venti; ad ora ad ora 
S'udran fonar per la deferta piaggia 413.5 

Le noftre voci, e voleran frammifti 


i canti moftri ax venti della rupe. 
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x. Q^ Imili figure di locuzione furono in ufo: appreffo 1 
(2. piimitivi Poeti, che amarono l'energia dello file. 
Ger.aija : JNe taceat pupilla oculi tui .. 11 noftro Dante i- 
mito anch' egli 1l linguaggio Profetico: 

Mi vipingeva (à dove il Sol táce. : 

Venimmo in luogo d' opmi luce muto. | 1 
la prefeote & affai familiare ad Offian, ed 8 fcliciffi 
ma. Lo fpirito poetico rifveglia la fantafia, e.le fa 
veder come prefenti e reali le cofe paffate ed imma- 
cinarie, Cosi altiove: Ja luce dellà memoria. * 

2. Parrebbe da queíle parole, che quando Offian com- 
pofe quefto Pcemetto, non foffe cieco. Del refto not 
troviamo nelle nuvole una rigion naturale delle fre- 
quenti vifioni degli Scozzefi. La fantafia. prevenuta e 
riícaldata identifica le pià. leggere raffomiglianze .. Le 
bizzarre figure delle nuvole fanpo di ftrane 1mpreffio- 
ni nell immaginàzione alterata dei felvaggi Ameri- 
cani, ed effi credono reali e viventi tutti. gli ogget- 
ti moítrüofi ch' effe prefentano . I Romani in tem- 
po di guerra fcorgevano melle nüvole degli uomini 
armati. In. tempo di pace avranno ravvifate danze, 
e giuochi. * | | Bu 

3. Trafpira da queíte parole una finiffima aria di füpe-' 
riorità . Caros fi rapprefenta come un uomo che fi 
fià appiattato, e non ardifce alzar i| capo per timo- 
re di Fingal. E' d'uopo che 1l fuo nemico i(icffo 
eli faccia coraggio, e lo adefchi colla lufinga d' una 
vittoria ficura fopra un giovine folo e inefperto. 
Qual vergogna farà dunque per lui, $'egli teme d'- 

ac- 


( CCCII ) 


accettar la sfida? e qual vergogna, non $ già che 
quello. giovine. inefperto ofi sfidarlo. con tanta ficu- 
rezza? L'alterigia di Caros non poteva eíler piü u- 
miliata da una rotta, di quel ch'ella debba effcrlo 
da,un tale invito, * 

4. La pittura :d' Idallano ha qualche fomiglianza on 

quella di Bellerofonte nel 46. dll lliade v. zor 
H'zou $6 xammidiy rà A Xüoy 0i0g MATO 

— Qi Üvjsóy »uaziduy, Troy cyüpoz oy axitiyoy - 

Ma queíta di Offian à molto pià viva, e parlante. 

*. Quello pezzo é d'una fublimità trafcendente, e af- 
fatto nuova. lo mi Íono diffufo a lungo nelle Of. 
fervazioni fopra il Poema, sl perché queílo era pià 
compiüto ^e pil grande, fi perch? ho creduto cib ne- 
ceffario per preparar lo ípirito dei Lettori ad uno 
flle cosi ítraordinario, e per metter queíte Poefie in 
un punto di viíla conveniente. Da qui innanzi faro 
affai pià. parco, lafciando ai lettori i| piacere di fvi- 
luppar da sé íteffi le fingolari bellezze di queíto Poeta. 

AMieffo t! bo imnanzi: ora per ze ti cia. " 

6. Cib viene a dire che Lamor fu fepolto infieme col 
figlio: ma del modo della fua morte il Poeta non fi 
prende cura d'iflruirci. Offian col fuo folito artifizio 
ricopre il perfonaggio del padre, per conciliargi con 
queíte tenebre un pià rifpettabile orrore. * 

. Queíto luogo $ fimile al foliloquio d' Uliffe nell 1 t. 
dell Iliade v. 404. | 
Ono yd zi malos weya pe xaxó aixs Qeüopuat 
TixwÜUv zapBusaug. ecc. 
Ma nella nobiltà e nel calor dello file raffomiglia 
ancora pili.a quell' altro di Turno nel 12. dell' Enet- 
de v. 644. 
Terga dabo? C9 T'urmum fugientem bac terra. videbit? 
Uf/gue adeo ne mort miferum (205 vos o mibi manes 
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( QCCIV-.) 


Efle Dont, quoniam f[uperis avev[a voluntas. 

Santla ad vos anima, atque ifhus imm[cia culpe 

Defcendam ,magaorum baud unquam indignus avorum . 

8. Da varj luoghi di .queíte Poefie fi raccoglie che Of- 

fian aveva opinione che la natura doveffe andar de- 
teriorando, e che alla generazione dei valorofi avef- 
íe a (íucceder quella dei deboli. Queíto é il corío 
naturale dell umane focietà verificato dall' efperien- 
Za: ma il deterioramento non proviene direttamente 
dalla natura, ma dall' alterazion dei coftumi, e dell 
educazion generale . Sembra che i corpi fociali pof. 
fano contar quattro età: la prima di rozzezza, la 
Ífeconda di ripulimento, la terza di morbidezza , e la 
quarta di corruzione. Mifera quella generazione che 
giunge troppo tardi! " 
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(GC IL) 
L A .GUER.RA 
DU NES DON NE 
ARGOMENTO. 
*— 0 — X 

d X Ormal, Signor del pae[e intorno al lago. di La- 

"o, e[fendo 'ofpitalmeute accolto 32. cafa. d .Aa- 
sro, Re d' Iuflona , uella Scandinavia 4,  mof[fo da 
imvidia di gloria, uccife a tradimento 1 due figli 
del fuddetto Re, J4rgoute e Ruro, e fe ue fuggi con 
la figlia. dello flejfo -Auniro , che s$ era imuagbita di 
lui. Non contento di tali mis[attz Cormal $^ accige- 
v4 ad imvader le terre. d' Iniflona , e a. privav. del 
regno |] fuocero .4umivo . Fingal cbe wells [ua gio- 
venti aveva avuta qualche amicizia con quefto Re, 
perco[fo | dall atyocità- del fatto ,| mou tardó a. [pedir 
wn corpo di truppe «n foccorfo di .duumro, e Wide 
2] comando di quefla fpedizione ad Ofcar , figlo di 
Offian, e fuo nipote, aucor gievinetto. Ofcar viportà 
wa compiuta vwittoria , uccife lo fleffo Cormal , e vi- 
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( CCCNMEEB) 


condotta ad .4umo. la figlia, toruó. twonfante im 


JMorven .. 


Que[lo. Poema. à un^ Epifodio zutvodotto. à. um Opes 


va pik grande nella quale Offian celebraoa. le impre[e 


de fuoi amici, e fpezialmente delP amato [uo figlro ,. 


L'Opera grande à perduta, e non veflano cbe alcuni 


Ebifodi. Ci [ono ancora mella Scogiam perv[one. cbe [i 
poa ga p 


vicordauo. d' avverlt: uditi. a- cantare. mella. lor gioveutà £i 


LA 


COCGCIX.) 
Lo AXsQGu BOSE. Roo Ru 


p 1NISTONIA: 


A4 owwo di cacciator fembra ful monte 
'Trafcorfa giovinezza. Ei s addormenta 

j Fra rai del Sol, ma fi rifveglia in. mezzo 

D afpra «empefta : à. roffeggianti lampi 

Volano intorno, e le ramofe cime $ 


'"Scotono i bofchi: ei fi rivolge, e cerca 


Il di del Sol che ;già s' afcofe, e 1 dolci 
Sogni del fuo ripofo. Offian? e quando 
'Tornerà ;giovinezza? il fuon dell' armi 
Quando conforterà: gli orecchi miei? 1C 
Quando mi fia di fpaziar conceffo 

Entro la lüce del mio acciaro antico, 

Come un tempo Ofcar mio? Venite o colli ! 
Del patrio Cona, e voi venite, o fonti, 

D' Offian il canto ad afcoltare: il canto — 15 
Già mi fpunta nell' alma a par de! Sole ; 


V 3E !o 
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( CCCX-) 


E alla letizia, de" paffati tempi 


Già mi fi fchiude il core. O Selma , o Selma: 


Veggo. le torri tue, veggo. le. querce 


Dell ombrofe tue mura: 1 tuoi rufcelli 


t4 
e 


Mi. fuonano. all orecchio.. Eccoli;, intorno. 


Già s'adunano. 1 Duci; affifo in mezzo. 
Staff Fingal fopra l' avito. fcudo .. 


Pofa l" afta alle mura; egli la. voce: 


De' fuoi cantori afcolra, e d" udir. gode: 2 


Del giovenil fuo. braccio. 1 forti fatti. 


'Tornava Ofcar da caccia: ei di Fingallo 


Le lodi intefe; i] luminofo, fcudo. 


Spiccó di Brano. ^ alla parete. appefo ,, 


E s'avanzó: di lagrime rigonfi 3o 


Gli occhi egli avea, guancia infocata, e baffa 


'Tremante voce: la mia lancia ifteffa 


! 


4 Quefto Brano é il padre 


d' Evirallina , ed avolo di 
Ofcar. Egli era d'origine 
Irlandefe , e Signor del 
paefe intorno al lago di 


In 


Lego. S'é confervata per 
vine la memoria del- 
le fue imprefe, e la fwa 
ofpitalità é paffata in pro- 
verbio. 


($GCGOXDU) 


In man del figlio mio venia fcotendo 

La luccicante cima 2. Al Re di Selma 

Ei à diffe: 3 o Fingallo; o Re d' Ero, 3; 
Offian, tu padre, a lui fecondo in guerra; 
Pur voi pugnafte in ciovinezza, e pure 

Fin da' prim" anni rifonar nel canto. 

I voftri nomi: ed io che fo? fomiglio 

Alla nebbia di Cona. Ofcarre a un punto 4o 
Moftrafi e sfuma : fconofciuto. nome | 
Saró al cantor per la deferta piaggia; 

I| cacciator non cercherà la tomba 

D' Ofcar negletta . Ah valorofi Eroi 4 
Lafciatemi pugnar: mia d' Iniftona 4 45 
Sia la battaglia : in region remota 


Cos n' andró ; voi della mia caduta 


Wi ouk Non 

Ofcar avea combattuto al- buito a quello che avea il 
tre volte, ma fíempre in comando dell efercito. * 
figura di guerriero. fubal- 4 Inif-thona , cioé P Ifola del- 
rerno . Cosi egli non avea P onde, era un paefe della 
potuto ancora acquiftarfi Scandinavia , foggetto al 
una gloria fua propria : proprio Re, ma quefto era 
poiché l' onor della vitto- dipendente da quel di Lo- 
ria era dal Cantor attri- clin. 
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( CCCXII ) 


Non udrete novella. Ivi profteíó 

Mi troverà qualche cantore, e ai venti 

Datà "| mio nome; vergine ftraniera 

Scorgerà la mia tomba, e impietofita 

Lagrimerà ful giovinetto ancifo 

Che da lungi fen venne, e dirà forfe 

Il cantore al convito: udite i| canto, 

Canto d' Ofcar dalla lontana terra. 
Ofcar, rifpofe il Re; /|dátti conforto 

Figlio. della mia fama, a te concedo 

L' onor della battaglia. Orsi, s" apprefti 

La nave mia, che d' Iniftona ai lidi 

Trafporti il mio campion. Guarda selofo 

Figlo del figlio mio la noftra fama: 

Sei della ftirpe. della. gloria, Ofcarre 

Non la fmentire: ah non permetter mai 

Che 1 figli dei ftranier dicano: imbelle 


E la fchiatta di Selma: altrui ti mofítra 
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Tu d'Iniftona al Re di, che Fingallo 
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Tempefta in guerra, e Sol cadente in pace. 


« Al tempo di Offiax in 1uo- 


((GCXTPID 


La giovinezza fua ben fi rammenta , 

Quando fi rifcontrar le lancie noftre 

Nei di d'Aganadeca. Ofcar le vele 70 
Romorofe fpiegó: fifchiava il vento 

Per mezzo i cuoi ^ delle fublimi antenne; 
L'onde sferzan gli fcogli, irata mugge 

Dell Ocean la poffa. Il figlio mio 

Scopri dallonde la felvofa terra. 7 3 
Ei ratto penetró nell'eccheggiante | 
Baja di Runa, e al Re dell'afte Anniro 
Invio la fua fpada. quella vifta 
Scoffefi il vecchio Eroe , che di Fingallo 


La fpada ravviso ^ : vena di pianto 9 


o) 


Corfeglr all occhio in rammentar l'imprefe 


Della fua gioventü ; che ben due volte 
ME 2» Ecl 


e) 


che nella fpada di Ofca. 
go di farte s' ufavano foffe effisiato qualche em- 
ftrifcie di cuojo. blema appartenente a Fin- 
Convien dire o che Fingal gal. In tal cafo la * fpada 
avefle data ad Ofcar la di Fingal verrebbe a figni- 
propria fpada per infiam- ficare la f ada della fua 


marlo magglormente , Oo famiglia 
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Ech fi ftette al paragon dell'afta 

Coll'eccelío Fingallo, innanzi agli occhi 

D' Aganadeca, e s'arretraro i duci 85 
Minor, credendo di notturni fpirti 

Conflitto. afpro mirar. Che fui! che. fono* 
Anniro incominció ; mifero , infermo, 


Carco d'età: difutile i] mio. brando 


Pende nella mia fala. O tu che fe14 ge 


Della ftirpe di Selma, Anniro anch'egli 

Si trovo. fra le lancie, ed ora ei langue 
Arido e vizzo come quercia infetta 

Colà ful Lano; io non ho figlio alcuno 

Che fen corra giojofo ad incontrarti , 93 
E t1 conduca alle paterne fale. 

Palldo Argonte à nella tomba, e Ruro, 
Ruro mio non e piü; l'ingrata figlia 


Nella magion degli ftranieri alberga; 


E impaziente la paterna tomba 100 
Di 
& Annuiro favella ad Ofcar , bench'egli ancor ncn fia 


come fe foffe prefente , giunto. * 


V ó6 Ofcur- 

4 L" Originale dice femplice- darono alla caccia , ed ivi | 
mente: ze] quarto aniro Ofcar diede prove di valo- | 
ud) il nome  d' Ofcar . Non re, che lo fecero conofce- i1 
e credibile che Ofcar non re , ed ammirare . Cosi 
palefatfe il fuo. nome che nel 3. Canto del Poema 1 
in capo a tre giorni. La Epico, Starno propone a 1] 
fpiegazione di quefte paro- Fingal d'andar a caccia , 
le parmi che debba pren- accioccbà il fuo nome poffa | 
derfi dal verfo feguente . giunger ad Aganadeca . * I| 


Di rimirar defia; diecimila afte 
Scote il fuo fpofo, e contro me s'avanza 

Come dal Lano fuo nube di morte. 

Pur vien figlio di Selma, a parte vieni 

Del convito d'Anniro. Andó mio figlio: 105 | 
S;etter tre giorni a fefteggiar, nel quarto 
Chiaro fonar s'udi d'Ofcarre il nome ? : 
S'allegrar nelle tonihe ; e le di Runa l| 
Belve infeguir. Si ripofaro al fine 


Gli ftanchi Eroi dietro una viva fonte rro 
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Incorcnata di mulcofe pietre . 
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Le mal repreffe lagrime das gli occhi 
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Scappan d'Anniro; egli il fofi naífcente 
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Spezza ful labbro. O garzon prode, ei diffe, 


Nel quarto giorno effi an- 
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Olcun e muti qui giacciono i figh Il$ 
Della mia gioventü: tomba é di Ruro 
Quefta pietra, e quell' albero bisbiglia 

Sopra quella d'Argonte. O figh miei 

Udite voi la mia dolente voce 

Nell'angufto foggiorno? o al meíto padre 120 
Parlate voi nel mormorio di quefte 

Frondi tra'] vento? Oh, l'interruppe Ofcarre ,- 
Deh dimmi, o Re, come cadéro 1 figli 
Della tua gioventà? fulle lor tombe 


Paffa i1 cinghial, ma icacciator nonturba. 1254 


* Or levi cervi, e cavriol volanti 


Di nebulofa forma a ferir vanno 
Con l'aereo lor arco; amano ancora 
La caccia giovenile, aman fu i vanni 


Salir del vento, e fpaziar fublimi. 130 


Cormal, cosi riprefe il Re, di dieci- 


- Mila afte à duce: egli Íogeiorna appreffo 


Le nere acque del Lano, efalatrici 


Della nube di morte: alle feftofe 


UDCOX VII) 


V3 
CR, 


Sale di Runa ei venne, e della lancia — 1 
Cerco l onore ^: era a mirar coftui 
Amabile € leggiadro a par del raggio 
Primo primo del Sole, e pochi in campo 
Durar poteano al paragone: a lui 
Ceffero i miei guerrieri, e la mia figlia 140 
Per lui s'accefe d'amorofa brama. 
Ma dalla caccia intanto Argonte e Ruro 
'Tornaro , e fille a lor fcefer daglhn occhi 
Di generofo orcoglio: effi lo fguardo 
Muto girar fopra gli Eroi di Runa, 145 
Che ceffo aveano a uno flranier. Tre giorni 
Sier feftleggiando con Cormal; nel quarto 
I] mio Argonte pugno: chi contro Argonte 
Gioílrar potea? ceffe l'Eroe del Lano. 
Ma il cor d'atroce orgoglio e rancor cupo 150 

e * - 5 * ? 
Gli fi gonfió, gh s'anneró: prefiffe 
La morte de miei figli. Effi full alte 
- Vette di Runa, delle brune damme 

Alla 


& Cio? , cercó di provarf alla gioftra coi campioni d'Annire . * 
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Alla caccia n'andar: volo di furto 
La freccia di Cormalo; 1 figli miei 155 
Caddero efangui. Alla donzella ei coríe 

Dell amor fuo, la dalla bruna chioma 
Donzella d'Iniftona: ambi fuggiro 

Per lo deferto: orbo io reftai. La notte 
Venne, Íorfe il mattin,. voce d' Argonte 160 
Non $'ode, e non di Ruro. Alfin comparve 
Runar veloce, il fido veltro: ei venne 
Smaniofamente ululando, e tuttora 


Ei m'accennava, e rifouardava al luogo 


Ove i fig giacean: noi lo feguimmo, 165. 


Trovammo 1 freddi corpi, e qui fotterra 

Li collocammo a quefto fonte in riva. 

Qui viea mai fempre il defolato Anniro, 
Quando ceffa la caccia; e qui mi curvo 
Sopra di lor, come fiaccata quercia, 170 
E qui dagli occhi miei perenne rivo 


D'amariffime lagrime difcende. 


3 Ronnante, Ogarre, Ofcar gridó, chiamate 
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I duci miei: che pii tardar? fi corra 


ui 


Mu 


A quefte tenebrofe acque del Lano 17 
Della nube di morte efalatrici. 

No del misfatto. fuo Cormalo a lungo 

No non s'allegrerà: fpeffo la. morte 


De'noftri brandi in fu la punta fiede., 


Ratto n'andar quai tempeftofe nubi 6 190 


'Traportate dai venti, € gh orli eftremi 
D'orridi lampi incoronate e tinte: 

Prevede il bofco il fatal nembo, e trema. 
Rintrona il corno della pugna, il corno 
Della pugna d'Ofcar: fcoffefi il Lano 185 
Sull'onde fue, del tenebrofo lago 

Suinferfi i figh, di Cormalo. intorno 


Al rifonante fcudo. ll figlio mio 


Fu qual folea ^: cadde Cormalo. ofcuro 


Sotto il fuo brando, dell'orribil Lano 190 
Fuggiro i duci, e s'appiattaf tremanti 


Nelle 


TI 4 * o . E 
& Si moftrà gran. Capitano , moftrarfi gran guerriero, 


come per [' innanzi folea 
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Nelle cupe lor valli. Ofcar conduffe 
La bella d'Iniftona alle deferte 
l Sale d'Anniro: sfavilló di gioJa 
La faccia dell'etade e benediffe r9$ 
ll giovinetto Eroe, Sir delle fpade. 
Quanto fu viva mai, quanto fu grande, 
Offian, la gioja tua, quando da lungi 
jl J Vedefti a comparir la bianca vela 
| Del figlho tuo! nube di luce ell'era - 200 
Che fpunta in Oriente, allor che a mezzo 
Del fuo viaggio, in regione ignota 
Mirafi il peregrin girar. d'intorno 
Con tutte l'ombre fue l'orrida notte . 
Noi conducemmo Ofcar tra plaufi e canti 205; 
Alle fale di Selma: il Re la fefta 
i Delle conche diffufe; i cantor fuoi 
Feron'alto fonar d'Ofcarre il nome, 
E Morven tutta al nome fuo rifpofe. 
Era coli la graziofa figlia 4 216 


Del 
^. Malvinas : ella non ptà —— parla di Ofcar, * 
eller. dimenticata, ove fi 


(CCCXXTI) 


Del poffente "Tofcatre, e avea la voce 
Simile a tintinnío d'arpa che a fera 
Leve leve ne vien fu le frefch' ale 
D4 dolce-mormorante venticello. 
«Voi , la cui vifa l'alma luce allegra, ire 
Venite, conducetemi ad un poggio 
Delle mie rupi: il bel mocciuol 5 l' ombreggi 
Con le folte fue foglie, e non vi manchi 
| Di quercie il fufurrar: fia verde il luogo 
| Del mio ripofo, e vi s'afcoli il fuono —22c 
| Di terrente lontan. Tu prendi P arpa, 
| O figlia di Tofcarre, e fciogh il gajo 


Canto di Selma, onde foave il fonno 


'lra 
& L'azione del Poema é com- sata la nazione de Cale- 
pita. Ora 11 Poeta fi ri- donj, e la loro Città ca- 
volge ai circoftanti che ]' pitale. Il luogo ove fi cre- 
afcoltavano . * de ch'ella foffe piantata , 
b Il paefe de' Caledonj era confervava al tempo di 
ingombro da intere felve quefto Scrittore I antico 
| di socciuoli: e dal nome nome di Dun-caldes , cic? 
| di queft albero che nelP? 1l colle dei mocciuoli . V ed! 
| antica lingua Celtica chia- il prefato Storico , Lib. 
mafi Caldes crede il Buca- IN cemno Dub. 2, (4220088 
namo che fia ftata denomi- 
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Tra la gioja nell'anima ferpeggi 

Onde allo fpirto. mio. tornino 1 fogni 225 
| i Della mia gioventü, tornino 1 giorni 
| Del poffente Fingallo. O. Selma o. Selma | 
Veggo. le torri tue, veggo. le querce 
Dell'ombrofe tue mura: i duci 10. veggo | 
Della. Morvenia. füirpe. Oicarre imalza | 230 
La fpada di Cormalo, e cerchio. fanght 


Mille 


sarzoni a contemplarla intenti; | 
Effi nel figlio, mio. fifano. i fsuardi 
Gravi di meraviglia ,, e del fuo. braccio. 
Vantan la gagliardia: fcorgon del padre | 254 
Gli occhi in gioja matanti , e braman tutti 
Impazienti a sé fama fimile. 

S1 si la voftra fama, amici Eroi | 


Voi tutti avrete: i miel compa ni antichi 


o 
Speffo. forgonmi in mente, e fpeffo il canto ido 
Tutta l'anima mia vivido irraggia. 

Ma fento :| fonno al fuon dell'arpa mufica 7 
Tacito placidiffimo difcendere, 


Già 


COGCXXIDID) 


Già veggo i fogni che pian. pian. s'inalzano 
Lufinghevoli, e intorno. mi s'aggirano. | 24; 
O figli della. caccia ,, altrove, altrove 
I] romorofo. 
Paffo, portate ,, 
Il ripofo. 
Non, turbate. 250 
Del cantor che. con. la. mente: 
Dolcemente. fe ne va,, 
A' padri. fuoi 
A? forti Eroi i 
Dell altra. età . mss 
Q. romorofi figli della. caccia ,, 
Farevi lungi omai: 
Deh non turbate i miei ripofi placidi, 
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L7 altro ch Offianmedefimo. Senza Apollini, fehza 
Mul (e, fenza falir in groppa del Pegafeo, fenza tra- 
sformarfi in cigno, 1| Poeta Íía rapir l' anima con un 
feliciffimo e naturale entufiafmo. Offian ha dimoflra- 
fo con un'efempio luminofiffimo, che le divinità 
oetiche coi loro prodigj non íono niente pià ne- 
ceffarie alla Poefia dell' altre. divinità favolofe, cre- 
dute fenza fondamento da alcuni Critici effenzialiffi- 
me all Epopea. Che fe 1 Greci. non aveffero : già di- 
vife e fiffate le provincie favolofe , e fi aveffe an- 
cora a Íceglier illuogo alla reggia d'Apollo, parmi 
che Selma, e Cona aveffero ben pià titoli per preten- 


der un tal onore, di quello che uaa montagna della 


Beozia , paefe fcreditato per la groffoianità dell'aria, e 
degli abitanti. x 

Non v'é cofa indifferente al cuor d'un padre. La 
pi minuta particolarità l'intereffa. La lancia d'Ot- 
fian nelle fue mani non era che uno flrumento di guer- 
ra come gli altri: nelle mani del figlio diventa un'og- 
getto di compiacenza. * 

Nel difcorfo di Ofcar non domina folo I entufiafmo di 
gloria, ma vi fpira inoltre un candore ed un' innocen- 
za che lo jidbdé molto pià intereffante ed amabile. 
Nelle fue parole non v'à la minima aria di baldanza 
e di prefunzione . L'idea d'una morte gloriofa l'occu- 
pa pii che la fiducia della vittoria. Confrontifi que- 

fto difcorfo con quello di Gaulo verfo il fine del Can- 


tas. 


w Eus, ecce Deus. Ma la divinità di Offian non à 


(GC OC XUCV. 


to 3. del Poema Epico, e veggafi l' Offervazione a 
S luogo: fi raveiferh meglio con quanta finczza 
Offian fappia diftinguer le modificaziont d'una paílio- 
ne medcíuma, (econdo P caratteri, letà, e laltre 
circoftanze importanti. * 


4. Era aífai naturale che fi attribuiffe ai morti lo fleffo 


diletto, e gli fteffi trattenimenti che amavano in vi- 
ta. Non pur i Dancfi e 1 Caledonj, ma 1 Grecie : 
Romani penfavano in fimil guifa. 
JM Que gratia curvíam 
JArmorumque fuit vivis, qua cura. mittentes; 
Pafcere: equos ,, eadem. fequitur. tellure repoflos . 
En.1. 6. v. 648. 
Om. Odiff. 1.1 r. v..57 1. v. 605. 

$. La prontezza di Ofcar mofílra la viva 1mpreffione che 
gli avea fatto un tal racconto. Eeli rifponde prima 
coi fatti che colle parole. * 

6. La rapidità di Olfian é BO aeerabile: I fuoi Eroi 
fomigliano al Nettuno d' Omero. In tre paffi fono 
ala meta. Vemi, vidi, vici. * 

7. Queíto non é un Íonno, ma una dolciffima eílafi. 
Sembra che il Poeta vada agli Eli. Chi pub trat- 
tenerfi di feguitarlo? * 
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